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Iiitnxluziono  hibliosrHflca 


Sulla  vita  e  sulle  opere  del  Foscolo  esiste  oramai  tutta  una  let- 

latura :  e  auche  delle  tragedie  la  bibliografia  ò  ricca  abbastanza. 

liicca,  dico,  non  solo  degli  studi  generali  che  indirettamente  vi  si 

connettono,  ma  anche  e  più  di  quogli  scritti  particolari,  i  quali,  es- 

s;iu\(lii  un.  Il  unti.  Hovonn  (|ui   nimnit'utarsi. 

'i l'ornale  dei  Teatri  di  Venezia.  Anno  secondo.  In  Venezia.  L'an- 
no 1797,  No.  II,  parte  1»  e  2*.  No.  III.  Contiene  notizie  di 
cronaca  sul  Tieste.  Anonimo. 

Mtircurio  d' Italia.  Storiio-lotterario,  per  l'aiiiio  1797,  an.  II,  n.  5; 
maggio.  «  Teatri  letterari  —  Tiestr  —  Tnu^odia  inodita  del  sig. 
Niccolò  Ugo-Foscolo  » ,  Anonimo. 

Sotixie  storico-critiche  xul  Tieste,  stese  dall'editore  dell'anno  tea- 
trale, stampato  a  Venezia  nell'anno  1797.  Queste  notizie  unita- 
mente al  Gionmle  dei  Teatri  di  Venezia  cit.  si  trovano  inserite 
nel  t.  X  del  Teatro  moderno  applaiulito,  di  cui  riparleremo. 

l'orriere  Milanese,  a.  XVIII,  n.  295,  Milano,  martedì,  IO  dicembre, 
1 H II .  Ajac^,  nuova  tragedia  del  sig.  Ugo  Foscolo.  *    Anonimo. 

l'orriere  delle  Dame,  a.  VI,  n.  50,  Milano,  14  dicembre,  1811. 
«  R.  Teatro  della  Scala.  »  Vi  si  parla  della  rappresentazione 
deli'.4yVKr.  Anonimo. 

Hiornale  Itiiliano,  a.  Vili,  n.  349,  15  dicembro  181!  '  !""'. 
Tragedia  del  sig.  Ugo  Foscolo.  »   È  firmato:  A.  l 

I.AMPWU)!  Urbano.  «  R.  Teatro  della  Scala  —  Ajaee,  Tragedia  nuo- 
vissima del  sig.  Ugo  Foscolo»,  in  Poligrafo,  a.  I,  n.  XXX VII, 


e  /•'.    ViglUme 

(Jomoniea,  15  dicembru.  u.  XXXVllI.  domenica.  22  dìrcmbre, 
n.  XXXIX.  domenk-a,  29  dicembre  1811.  Vedi  anche:  a.  Il, 
u.  XL,  5  gennaio,  domenic4i,  1812,  €  Lettera  ai  Poligrafi». 

Giornale  del  DiixtrUinento  del  Reno,  ')  a.  II,  n.  38,  11  settem- 
bre 1813.  e  liicciarda,  Tragedia  di  Ugo  Foscolo  >.  Anonimo.  Il 
giornale  usciva  a  Bologna. 

Odbscaixhi  Pitmio.  t  Rìrtiarda,  Trai^odiu  di  Ugo  Foscolo  ecc.  >  in 
(iionuth  Arcadico  di  Scienxe,  lettere  ed  Arti,  t.  VII,  quaderno 
XX,  agosto  1820,  pp.  227-42.  Roma.  Salviucci. 

lìihlioleca  Italiana,  t  XX.  a.  V,  ottobre-norembre-dicembre,  1820, 
Milano,  Imperiale  Regia  Stamperìa,  <  Rieriarda,  Tragedia  di  Ugo 
Foscolo  ecc.»   pp.  308-21.  Anonimo. 

Thr  Qiiarlerlij  Rerieir,  a.  XII,  voi.  XXIV,  London,  dec«'mber  1H20. 
u.  XLVII.  Articolo  III,  2.  «  Rifiardri.  Tragedia  di  Ugo  Fo- 
scolo »   pp.  90-97.  Anonimo. 

Antotoijia,  a.  I,  t.  Ili,  1821,  inglio-ag<(>sto-spttembre.  Firenze,  Luigi 
Peezati.  Del  fine,  e.  del  soggetto  della  Tragettta  in  generale;  e  della 
Rieriarda  in  pnriieoUire:  tragedia  di  Vgo  Foscolo,  pp.  338-51.  h 
tìnnato:  V. 

Itlarktrood's  Kitiii/tiinjh  Mmjitxnu.  a.  .\1.  \i>l.  .XII.  I<<>ndi'i,.  ■■%_.. 
novembcr,  n.  CXXXII  «  Horao  Itulicae.  Rieriarda.  hv  l'jri>  Fo- 
scolo >  pp.  571-84.  Anonimo. 

TiPAUW  Ejnijo,  lìelle  Tragedie  di  Ugo  Fòaeoto.  Cfr.  Moda.  Milano 
1841,  luned),  8  manto,  a.  VI.  n.  !'.•. 


<)  Cori  abbiamo  dai  Carrm:  iUi  Ui  Igu  fkmmk  prcrnowa  «Ila 
•uà  «diaione  di  Proae  e  i'ot»i$  tdUr  «  (nrdil*  di  Vgo  Fb$tttlo,  Venraia. 
co-  tipi  del  Oomlollpif ,  MDCCCXLII,  a  p.  CXIII.  Ma  ICh-l.i:  "  u^re 

tdiir  e  inittiim-  d»    Vgo    f\»eoto,  voi.  XI,  ttrpiiic.  Ix<  Mon  .'.  a 

p.  .151.  noia  ^>  cita  iiivno«  Mtlo  lo  iitoMO  anno  r  numcm  il  ìintalivrtdel 
ktno,  clic  allora  ora  crnstato.  Fu  una  svista  M>mphcein(>nu>:  ma  rhc  intanto 
tram«  in  inganno  altri,  che  non  si  coramno  «ti  arreriarr  la  coM.cio^  il 
M«wtiea  •  il  De  Wiackrla.  Va  notalo  ancora  cho  an  trammenlo  di  dotto 
articolo  fta  riprodotto  uol  itivrmdt  ILdinno,  venerdì,  1*  ottobre  \x\^,  in 
dau  di  Bologna,  SO  aeUeaibTO. 
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ExKico  Giovanni,  Pensieri  sulla  vita  e  opere  di  Ugo  Foscolo  e 
comtnenti  alla  Ricciarda,  Modena,  autografato,  1876.  ') 

Bkxvknuti  Leo,  Un  autografo  di  Ugo  Foscolo:  Piano  di  studj, 
indice  di  alcune  site  opere,  facsimile,  Bologna,  Zanichelli,  1881, 
pp.  VI-8,  in  8». 

lb>TiCA  G.,  Le  Poesie  di  Ugo  Foscolo,  nitoru  nliiiuiie,  con  riscontri 
su  tutte  le  stampe,  discorso  e  note,,  Firenze,  Barbèra,  1884, 
2  voli,  in  64».  Delle  tragedie  discorre  nel  voi.  2',  cap.  VII, 
pp.  CLXV-CCXXIII.  ») 

A.stoxa-Tra VERSI  e,  L' Edipo  di  Ugo  Foscolo,  schema  duna  tra- 
galla  inedita.  Città  di  Castello,  Lapi,  1889,  pp.  1-38,  in  8». 

CasTETTi  GiusKiTK.  L' Ajacf  alla  Scala  in  Capitan  fy-ncassa,  a.  VIII, 
n.  2,  domenica,  2  gennaio  1887.  L'articolo  fu  riprodotto  nel  vo- 
lume dell'autore:  //  Teatro  italiano  nel  1800,  Rocca  San  Ca- 
sciano,  L.  Cappelli,  1901,  pp.  XII-538,  in  8»,  da  p.  45  a  p.  63. 

Tosti-Card.U{ELU  A.stiEUCO,  Brere  parallelo  tra  il  Tieste  di  Seneca, 
l'Ai  reo  e  Tieste  del  Orebillon,  I  Pelopidi  del  Voltaire,  e  il 
Tieste  del  Foscolo.   Foggia,  M.  l'istocclii,  1890,  pp.  1-29,  in  8". 

Mazzo.m  (ìuiiio,  Un  altro  commilitone  di  Ugo  Fostvio,  Antonio  Ga- 
sparinetti.  Vedi:  Atti  del  J{.  Istituto  Veneto  di  scienxe,  lei- 
tcre  ed  arti.  Serie  VII,  t.  V,  pp.  1532-67,  Venezia,  C.  Fer- 
rari, 1893-94. 

MAUTiN»nTi  G.  A.,  Sul  lesto  <Ulli'  tragedie  di  Ugo  Foscolo,  in  (iiorn. 
star.  d.  kit.  it.,  XXIU,  1894,  pp.  208-31. 


■)  Trovai  l'iiidicazionn  di  questo  Htudio,  in  Livorno,  pretwo  U  dott. 
Diomede  nonaiiiici,  tra  lo  suo  si'licdc  l)ibliograflche.  Ma  cgW  non  lo  |)o»- 
sio(U',  0  non  mi  scpixi  dir  nitro;  ed  io,  per  quanto  ricerche  abbia  fatto 
fare  a  Modenii  da  persona  coniiKttonte,  nelle  biblioteche  e  presso  antl- 
i|uart,  non  8on  riu.scito  a  scoprirlo.  Probabilmente  non  MirA  un  lavoro 
iniportniito,  altrimenti  se  ne  sareblx"  parlato.  -  Ringrazio  qui  il  dott. 
Honamici  della  siiuisita  cortesia  con  cni  volle  aprire  alle  mie  ricerche 
la  sua  ricchissima  biblioteca,  unica,  |)OS!<iamo  dire  in  Italia,  nella  parte 
bibliograflcA. 

'i  Tra  gli  scritti  gencrnli  cito  "luesto,  perchè  ha  iiiii>ortan»«  speciale, 


8  F.    VùjlùtntL 

!•  .\11IU.>    LlIuI,   Ih    un   roj/iotif  lieJiu     «   Hicciuliia  »    li»     /  i/n    Fo»colo 

(•OH   note   e  correxioni  autoffrafe,    in   Giorn.  slor.  d.  leti.  it.. 

voi.  XXXVI,  1900,  pp.  379-403. 
MicmKiJ  Augusto,  Dell' Ajare  e  (Mia  Ricrinnla  ( Spiyolaturf  /..s.,,. 

liane).  Cfr.  Rassegm  bibl.  d.  lelt.  il.,  Vili,  1900,  pp.  280-81. 
CJoLASANTi  Arturo,  Intortto  a  due  date  del  teatro  di  Ugo  Foscolo,  in 

Fanfiillu  Clelia  Domenica,  16  febbraio  1902,  a.  XXIV,  p.  7. 
Bt3J.oxi  Antonio,  Sul  soggetto  della  e  Kicciarda  »   di  Ugo  Foscolo, 

in   Frammenti  di  critica  letteraria,   Milano,  Albrìghi,  Segati 

e  C,  1903,  pp.  XVI.272,  in  16». 

Come  8i  vede,  abbiamo  una  qnantitÀ  di  ntudietti,  opuscoli,  articoli, 
appunti  sparsi,  ma  un  lavoro  compUissivo  niaui'a:  e  data  l'importanza, 
crediamo  opera  non  del  tutto  vana,  il  tentarlo  noi.  Illustreromo, 
secondo  le  modestia'  no.stro  forze^  la  storia  osterua  e  interna  del 
teatro  del  Foscolo. 

Uo  preferito,  in  mancanza  di  doconienti  sicuri,  lasciar  sospese 
varie  quostioiicelle,  altre  appena  accennate,  alcune  taciute  aAtto. 
Non  ò  sempre  facile  rìiitntcciare  lo  iutinitt^  lettera  del  poeta,  edite 
sparsamente  dopo  l' Kpistolario  de^li  editori  fiorentini,  e  anche 
quando  si  riuiici!ts««  ad  aver  sott'ocohio  queste,  restarebbero  sempre 
quelle  inedite  ancora.  ') 

Gli  stessi  ostacoli  s'incontrano  per  conoacer»  lettere  di  amici  e 
nemici  del  poeta,  e  altri  soxitti,  riguardanti  le  tragedie  foscoliane. 


■)  Arnaldo  Beltrami,  nel  1866  aerivcva  aa  articolo:  Da  ttttmrt  ta»- 
(Mo  di  Vgo  tymeol»-9plgtUlmn  in  Oitrm.  «ter.  d.  leti.  U.,  toì.  V,  pp.  830-27. 
noi  «{uaJe  annnasiava  ehe  preaio  yli  eredi  di  «t'amante  del  poeta. 
Manda- Martinengo,  eaiatevaao  olire  eeadnqoaBta  lettere  della 
dirette  ad  Ugo.  FVi  ana  rivelasiaae,  ehe  è  rimaaia  flao  ad  oggi 
nn  mlMvro.  Oli  eredi  permiaero  al  Beltrami  di  pabblirara  aolo  pochi 
frammeBlé^  di  pochiariaM  lettera  allora,  hm  poi  Imaao  eliinao  per  aampr* 
r  uaeio  della  toro  eaaa  a  qaaluaquc  altro  «todioM»,  ancbe  al  Blaaebtei  ed 
CMarini. 
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Ma  io  ho  fatto  qiiauto  era  iu  me  per  vincere  tali  difficoltà  e 
raccogliere  e  scegliere  materiali,  che  facessero  al  caso  mio.  Se  avrò 
saputo  coordinarli  e  fonderli  non  inutilmente,  ne  trarrò  incoraggia- 
mento per  qualche  altro  studio  sulla  vita  e  sull'arte  di  Ugo  Foscolo, 
a  cui  già  attendo. 


Gap.  I. 
Le  Teorie  draiiiiiiuticlie  di  U.  Foscolo. 

€  Un  anno  prima  della  caduta  della  repubblica  di  Venezia,  il 

Foscolo  cominoitt  la  sua  carriera  letteraria  con    una  tragedia 

Irritato  del  poco  conto  che  i  Veneziani  facevano  delle  tragedie  del- 
l'Altieri, preferendo  ed  encomiando  con  gusto  corrotto  quelle  del 
marchese  i^indemonte  e  del  conte  Pepoli,  risolvè  di  limitare  al  solo 
numero  di  ((uattro  i  personafcgi  del  suo  dramma,  onde  dimostrare 
che  per  la  semplicità  del  piano,  e  por  la  severa  parsimonia  nel  dia- 
logo le  tragedie  degli  antichi,  e  quindi  le  alfìoriane,  sono  le  sole  da 
imitarsi  » .  ') 

Così  il  bì)scolo  stesso;  ma  l'esempio  doli' Altieri  a  noi  sembra 
sia  stato  di  un'efficacia  secondaria,  e  la  causa  principale  che  lo  in- 
dusse a  prendere  la  penna  drammatica,  rada  ricercata  altrove,  nel- 
l'ambiente, cioè,  che  da  tempo  ei  veniva  respirando.  In  nessuna  città 
italiana  si  vedevano  aperti  tanti  teatri  quanti  a  Venezia:  quivi  fiori- 
vano rigogliose  la  tnigeflia  i-liissicn  e  In  tragedia  borghese,  il  melo- 


')  ^'ff!/i"  •iiiUo  nl'ito  (Mia  Mtenttiira  italiana,  ecc.,  tn»d.  M.  Prona, 
in  Opere,  voi.  XI,  p.  286.  K  stato  di»cii.s.so  se  il  Saggio  sia  opera  del  Foscolo 
o  dell' Hobl>ou8o;  ina  il  Bianchini,  vera  •  F^jfprin  degli  studi  foscolUai  •, 
8crÌ9S«:  •  L' llnblmusc  non  hn  dato  nll'o|>crctW  stessa  elio  In  veste  in- 
glese e  non  più,  come  è  provato  dai  dootinienti  che  sono  nella  Ijihro- 
nica».  (Cfr.  De  Wisckkls  F.,  Viti  di  ('.  F.,  Verona,  MUnster,  voi.  I, 
1885,  p.  43,  in  nota).  —  Cito  dalla  traduzione  del  l'egna-,  nm  <>  tn-ne  sapere 
che  essa,  più  che  versione,  è,  in  molte  parti,  nn  rabberciamento  dell'ori- 
ginale inglese,  il  quale  è  tutt' altra  cosa. 


12  F.    Viglimi» 

dramma  e  il  teatro  gìacobiuo,  la  commedia  dell'arte,  la  oommodia  di 
carattere,  il  teatro  domestico.  Erano  le  tradizioni  letterarie  e  poli- 
tiche, li)  splendono  dt'l  cit'lo  e  il  sorriso  del  mare,  la  natura  di  un 
dialetto  alterni^  ai>tnm  si-nuonibu.«,  tinancbc  la  contijrura/iuue  del 
suolo  che  invitavano  i  cittadini  delle  lagune  <  alle  arti  rappreseu- 
tativet.')£  noi  sentiamo  la  parola  dello  storico  nel  canto  del  poeta 
inglese  che  salutava  Venezia: 

Tho  plcasant   place  of  ali  feetivity, 

The  revol  of  the  earth,  the  nuuque  of  Italy. 

Ora,  fra  il  tramonto  del  Settecento  e  l'alba  dell'Ottocento,  nell'ul- 
timo ventennio  del  sec.  XVIII,  la  tradizione  della  letteratura  dram- 
matica si  atferma  potente  più  che  mai;  come  se,  con  la  cadente 
Repubblica,  volesse  mandar  gli  ultimi  e  più  forti  bagliori.  E  il  Fo* 
scolo,  ancor  tenero  d'anni  e  di  studi,  incerto  della  via  da  prendere, 
cedette  alla  corrente,  e  si  dio  a  scrivere  per  il  teatro,  forse  anche 
perchò  questo  si  prestava  di  più  alla  manifestaziono  Ari  suoi  ideali 
(li  ardeiitt)  repubblicano. 

La  speranza  di  riuscire  buon  i>oota  tnigicn  1  '  a.  .-.impagnò 
sino  al  sepolcro;  onde  l'attività  drammatica  di  lui  si  potn<bbe  ac- 
conciamente dividere  in  duo  periinli:  dell'otA  giovanile  e  dell'età 
matura.  Al  primo  appartiene  il  Tieste,  al  secondo  VAjan  e  la  lite- 
ciarda:  all'uno  e  all'altro  vart  disegni  rimasti  inattuati  o  incompinti. 
Ma  prima  di  entrare  nell'esame  estemo  e  intemo  di  detti  componimenti, 
a  meglio  intenderli,  crt>diamo  opportuno  premettere  una  br^ve  esposi- 
zione delle  teorie  drammatiche  dell'autore.  Il  quale  le  accennò  quae  là, 
oome  se  gli  si  presentava  l'occasione:  due  voltt^  ne  trattò  di  proposito, 
il  1813,*)  e  poi  in  I^ondra,  il  1827,')  quando  il  Goethe  fleoe  l'apo- 

I)  Francbrtti  a.,  Oran  Goitlnni*  in  Moranoi  L.,  Amtolofiit  d.  no- 
tira  erUiea  «oc.,  7*  cdisionc,  CittA  *di  Castello,  I.api,  1892,  p.  670. 

')  Epial..  voi.  I,  n.  326.  È  una  lunga  lettera  in  d«U  88  febbraio  1818, 
in  cui  riapondu  «I  iVlIico,  il  (|iulc  aveva  cbi«sto-il  gfodiaio  dell'amico 
•alla  aita  IxuMUnnùi. 

>)  t)prrf.  voi.  IV.  pp.  S!Kl-33M:  IMhi  nitom  aemta  drtimmaHeii.  Que- 
sto stti'l  VP  nella  Foniifm  Qu>tHfHy  Ht-ritie,  1827,  n.  1*.  Traggo 
qneau           . ut-  dai  maa.  labronici;  ma  io  ho  i  miei  dabbL 


Sul  Teatro  di  Ugo  Foscolo  'f3 

toosi  del  dramma  storico  o  romantico  nella  persona  di  A.  Manzoni. 

Il  Foscolo  concepisce  la  tragedia  corno  *  aziono  operata  da  uo- 
mini i  quali  denno  dalla  madre  natura  avere  sortito  caratterri  forti 
d' anima  > .  Dunque  azione  soprattutto  !  e  v'  insisteva  così,  che  fin 
da  giovane  ammoniva  altri  bisognare  in  questo  genero  letterario 
«più  axione  che  sp«//w/*«to  ».*)  Quanto  ai  caratteri  forti  d'anima, 
tutti,  senza  eccezione,  sentiamo  fin  dalla  definizione  la  voce  del- 
l'Alfieri che  diceva  seccamente:  «  Tragedia  vuol  dire  entusiastica  e 
bollente  passione  >.*) 

Altrove  il  Nostro  si  rivela  più  chiaro,  sostenendo  che  i  mate- 
riali del  poeta  tragico  sono  unicamente  «  gli  es-tremi  dei  vizi  e  dolio 
virtù,  del  male  e  del  bene  » .  Il  poeta  comico  bensì  può  e  anzi  deve 
non  toccare  cordo  sì  fortemente  vibranti,  essendo  scopo  suo  di  «  agi- 
tare soavemente  e  argutamente,  ed  utilmente  le  umane  passioni  per 
dirigere  le  opinioni  ».  A  conseguire  tal  intento  ò  bene  che  non  s'ispiri 
a  forti  passioni,  quali  <  l'invidia  e  la  disperazione  >,  essendo  questi, 
elementi  che  destano  «  non  la  pietà,  ma  l'orrore;  non  il  pudore,  ma 
la  vergogna  ;  non  il  riso,  ma  lo  scherno  t  ;  e  lo  spettatore  uscirebbe 
allora  dal  teatro  col  cuore   «  più  straziato  che  commosso  » .  ') 

Fissati  così  a  grandi  linee  i  caratteri,  donde  bisogna  attingerli  ? 
«  Dalla  esperienza  quotidiana  del  mondo  e  delle  storie  »  risponde  il 
Foscolo.  Non  si  poteva  desiderare  risposta  più  compiutii.  Ma  da  quali 
storio?  antiche  o  moderne,  nazionali  o  straniere?  Il  che  vai  (juanto 
domandare  so  il  Foscolo  prediliga  la  tragedia  di  tipo  classico,  o 
quella  di  tipo  storico  o  romantico.  Stando  alle  sue  parole,  dovremmo 
credere  che  non  intende  «  difendere  metodi  già  praticati  o  proporne  di 
nuovi,  ma  unicamente  di  ridurli  tutti  quanti  in  una  sola  opinione  ».^) 


')  Episl.,  ivi,  pnp.  34. 

•)  Bbrtana  e.,  VMorio  Alfieri  ecc.,  Torino,  Ix)«8cher,  1902,  p.  392, 
nota  1.* 

')  Cfr.  liaretti,  a.  VI,  1874,  n.  20.  Contiene  un»  lettera  del  Foscolo, 
da  cui  abbiamo  ricavato  quanto  si  è  detto  intorno  alla  coniinedia.  Non 
ha  data,  ma  ('•  indubbiamente  del  IHIO,  di  ri.iposta  ad  una  inedita  ancora, 
e  che  sarà  citata  a  suo  luogo,  scritta  da  Stanislao  Marchisio  il  :")  maggio 
1810. 

*)  Opere,  voi.  IV,  p.  306. 
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Vediamo  se  e  come  egli  riesca  alla  conciliazione  delle  due  opposte 
scuole  del  Classicismo  e  del  Romanticismo,  nel  campo  della  dram- 
matica. 

A  prima  vista,  tutto  indurrebbe  a  credere  ciie  la  prt>dìlezione  sua 
fosse  por  la  tragedia  classica  ;  poiché  preferisce  gli  argomenti  tratti 
dalla  storia  dei  Oraci  e  dei  Romani.  Queste  sono  le  nazioni  <  che, 
sia  per  la  loro  storia,  sia  per  le  idee  immedesimato  gi&  con  la  loro 
fantasia,  e  per  i  monumenti  che  hanno  lasciato  della  loro  grandezza, 
del  loro  valore  o  delle  loro  costituzioni,  delle  loro  grandi  virtù  e 
grandi  vizj,  offrono  una  infinità  d'anime  eroiche,  e  le  più  atte  al 
lavoro  e  allo  scopo  de'  tragici  *.  ')  Non  ci  sarebbe,  quasi,  bisogno  di 
rilevare  in  queste  parole  una  derivazione  dall' A16eri,  il  quale  era 
convinto  che  quelle  anime  eroiche  dell'antichità  fossero  le  più  atte 
al  lavoro  e  allo  scopo  de'  tragici,  appunto  perchè,  essendo  remote 
dai  tempi  moderni,  concedono  al  |)oeta  maggior  libertà  di  rielabura- 
zione  mtellcttuale,  e  sono  cinte  già  dell'aureola  luminosa  di  gran- 
dezza ideale,  la  quale  ben  dispone  l'animo  dello  spettat'  '"  i 
personnf^gi  prima  di  comparir  sulla  scena  a  destare  gli  R|>|>  .  .  •• 
mani,  hanno  ricevuto  già  il  saluto  del  cuore. 

Infinito  ò  il  numero  delle  anime  eroiche  nell'antichità;  e  per 
citarne  alcune  <  Timoleone  sacrifica  un  fratello  per  la  patria.  Bruto 
i  suoi  tìgli;  Oreste  la  madre  per  vendicare  la  uccisione  del  |)adre 
suo;  e  Antigone,  per  poter  seppellire  il  cadavere  di  suo  fratello  e 
per  non  ammogliarsi  al  figlio,  che  ella  pure  amara  ardentemente, 
del  feroce  persecutore  della  sua  famìglia,  sacrifica  la  sua  più  cara 
passione,  e  si  rassegna  a  una  morte  crudele  > .  Questa  sono  le  grandi 
passioni  conrenienti  alla  maestà  della  tragedia,  perchè  se  anche 
conducono  al  delitto,  esso  è  perdonato,  «rendo  di  mira  uno  scopo 
altissimo,  oeaeodo  delitto  malanimo.  Magnanimità  ingrandita  an- 
cora dal  mamriglioso  mitologico,  pagano,  che  il  Nostro  mrtte  al  di 
sopra  di  ogni  altro  soprannaturale,  derivante  da  religioni  venute  di 
poi.  Non  v'ò  poesia,  per  lui,  sema  il  cielo;  difetti  «le  streghe  ia- 
Slukeapeare,  i  prestigj  nella  Semiramide  e  nel  Maometto  di  Vvltain\ 


•)  Optrt,  Tol.  IV,  p.  807. 


Sul  Teatro  di  Ugo  Foscolo  15 

V Atalia  di  Riicine,  Ih  fatalità  nella  Mirra  altìeriana,  e  molto  più 
l'ira  divina  nel  Sanile,  grandissima  fra  le  tragedie,  ci  percuotono 
più  di  quello  che  hanno  per  soggetto  memorandi  casi  e  passioni 
scevre  di  religione  »  ^).  Ma  di  tutte  le  religioni  solamente  la  ellenica 
«reca  uso  stabile  e  continuato  nella  poesia»,  «  perchò  ha  che  fare 
con  tutte  le  passioni  e  lo  azioni,  con  tutti  gli  enti  e  gli  aspetti  del 
mondo  abitato  dall' uonvi.  Testimonio,  il  perpetuo  consentimento  di 
tutto  le  moderne  letterature,  le  quali  dal  diradumento  della  barbarie 
hanno  richiamati  gli  Dei  di  Virgilio  e  di  Omero».*) 

Ben  detto  e  diremmo  anche  ben  pensato,  se  l'arte  avesse  man- 
dati) gli  ultimi  splenilori  con  V  Iliafte  e  1' /?««»>/«',  se  non  avesse  in 
sèguito  rivelato  nuovi  ideali,  raggianti  in  nuovi  e  più  luminosi 
orizzonti. 

Il  poeta  ha  già  prevista  l'obbiezione,  e,  alunno  dell'Alfieri,  crede 
di  confutarla,  osservando,  come  il  nuovo  non  sia  nell'  argomento, 
bensì  nello  spirito  che  vi  soffi  dentro.  Così  un  vecchio  soggetto 
si  può  sempre  rendere  originale.  Cita  testualmente  le  parole  del  suo 
adorato  Maestro:  «La  gloria  e  il  potere  dell'arte  mia....  consiste 
nel  fare  miei  proprj  quei  soggetti  che  sono  di  comune  proprietà  nella 
poesia,  0  di  cui  altri  si  sono  già  impadroniti.  Nò  credo  che  l'in- 
venzione consista  tanto  a  trovar  cose  nuove,  ma  a  fare  le  vecchie 
nuove,  e  belle  le  vecchie  mediocri,  e  bellissime  le  belle,  e  nel  tro- 
vare il  sublime  ove  gli  altri  non  l'hanno  veduto».*) 

Il  lettore  vede  che  non  per  minuzie  e  pedanterie,  ma  per  ca- 
noni fondamentali  di  estetica  il  Foscolo  si  schiera  tra'  classici.  Le 
tre  famose  unità  tanto  discusse  e  senza  nessuna  utilità  artistica  pel 
dramma,  hanno  per  lui  un  valore  relativo.  Egli  si  sdegna  dell'abuso 
che  so  ne  fa,  e  so  la  piglia  coi  pedanti  «  accosciati  ed  immobili  sotto 
l'ombra  tToll' antichità  ad  ascoltare  quei  frammenti  d'oracoli  chia- 
mati Poetica  d'Aristotile,  e  spiegarli  e  inculcarli  in  mille  maniero. 
Ma  queste  benedette   unità,   chiamiamolo   puro  «  anticaglie  degli 


')  Operf,  voi.  I.  Firense,  1860,  p.  267. 

•)  Ivi. 

*)  Opere,  voi.  IV,  p.  810-11. 
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arzigogoli  >,  hanno  un  valore  anch'esse:  ed  ò  per  questo  che  €  pazze 
in  so,  per  ciò  appunto  che  sono  savie  assai  troppo,  pur  giovano  in 
quanto  impediscono  a'  (uizzi  di  sbizzarrirsi  oltre  modo  > . ')  Qneati 
pazzi,  già  si  ò  fatto  il  nome,  sono  i  romantici. 

Il  linguaggio,  in  vero,  ò  abbastanza  irriverente  *)  contro  gli  av- 
versari, tanto  più  che  va  a  ferire  due  campioni  insigni  della  nuova 
scuola:  Wolfango  Goethe  e  Alessandro  Manzoni,  due  nomi  carissimi 
a  chiunque  senta  il  culto  dell'arte  •). 

Comincia  col  demolire  il  dramma  storico  sin  dalla  definizione  fbr- 
mulata  da  W.  À.  Schlegel  «  promotore  eminente  o  piuttosto  fonda- 
tore della  scienza  nuova  > ,  secondo  la  quale,  dramma  storico  è  quello 
desunto  dalla  storia  patria.  Pochi,  corno  Ugo,  furono  innamorati 
della  patria.  Mu  qui.  pur  Indando  l'infonto  iinhile.  ctrli  ncm  si  fa  v»*- 


«)  Opere,  voi.  IH,  Firenie,  1860,  p.  806. 

')  Quando  1' Orlandini  attendeva  a  pabblirare  l'artirolo  già  citato 
DdUi  nuovii  scuola  lìniminatica,  Gino  Capponi  g-li  scriveva  il  1  ago- 
sto 1861  (Leltere  di  Gino  Gtpjmni  e  di  al/ri  a  lui  niccoUr  e  /mbUicatf 
da  Aletsatuiro  Carraresi,  Firenze,  L*  Monnier,  1W4,  voi.  Ili,  n.  478) 
una  lett«ra,  in  coi,  pur  rilevando  la  forma  a«pra  del  Foacolo,  lo  «aortava, 
per  salvAro  il  poeta  e  anche  l'editore  dalla  taccia  d'irrirerenca  al  Man- 
zoni, vivente,  di  premettere  una  nota  In  ijuale  dicene:  «non  è  mara- 
c  vigila  se  li  poeta  delle  Orazio  venne  a  mofitrarsi  troppo  novero   verve 

•  il  poeta  deg'lì  Inni  sacri  ;  ch^  il  primo  esecutore  t«atamentario  di  una 

•  grande  poesia  cb«  finiva,  e  della  quale  raccoglieva  in  «è  gli  Mtromi 
<  lampi,  non  doveva  poi  fare  buon  viso  alla  nuova  poesia  che  nasceva, 
<e  che  per  qualunque  ^'udisio  si  vof^lia  fare  del  dramma,  o  piuttoato 
«degli  assiomi  traffici  del  Mansoni,  era  par  debito  ricordare  frli  Inni». 

')  Mentre  il  Foscolo  si  preparava  a  un  giuditio  ooal  severo,  •  l'amico 
C.  Ugoni  pubblicava  a  Parigi  un  lungo  articolo  pieno  di  lodi  :  Sur  Us  tra- 
gédiet  de  .VanMoni,  nei  (?fo6e.  n.  81  eH2,  t.  Ili,  Sgiognoe  l'ioirlio  18K>. 

Dn  altro  amico,  il  Bottelli,  noto  per  la  tradturiene  latina  dei  Sepol- 
cri, il  Ed  e  il  1*  aprile  1890  diresse  al  FoMolo  tee  leitere  do- 
mandami -lentemente  il  suo  giudiaio  sol  CarwkagnoUM :  in»,  ch'io 
sappia,  queste  non  ebbero  nessuna  risposta.  Le  dne  leltere,  autografe, 
■i  conservano  nella  Labronica;  e  di  esse  come  di  altri  documenti  che 
citerò  in  s^fruito,  non  do  l' indicazione  precisa,  perchè  i  mas.  Ibeeoliani  di 
questa  biblioteca  sono  in  via  di  riordinamento  per  opera  mia.  E  qui  adem- 
pio un  gradito  dovere  rìngraaiatido  pubblieam«it«  U  DireMore  della  La- 
bronica, sig.  Giovanni  Marrenghi,  alla  cui  cortMia  debbo  t«Me  quelle 
agevolesse  che  non  potevo  desiderare  magfiori. 
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lare  il  giudizio  dalla  passiono,  e  pi  ustamente  si  domanda:  «  Il  Cbrio- 
lano,  il  Giulio  Celare  e  V  Antonio  e  Cleopatra  di  Shakespeare  cessano 
forse  d'essere  drammi  storici  perchè  non  sono  tratti  dalle  vecchie 
cronache  della  Inghilterra»?')  Rafforza  l'interrogazione  citando  l'e- 
senipiii  (loU'Alfìori,  e  osservando  olio  delle  diciannove  tragedie  ben 
(luattordici  sono  di  argomento  classico:  lo  altro,  desunte  dalla  storia 
italiana  o  dalla  storia  sacra,  furono  scrìtte  da  lui  non  per  convin- 
zione profonda.  La  causa  di  questa  predilezione  sta  nella  mancanza 
di  grandi  passioni,  di  supremi  ideali  connaturati  coi  personaggi  della 
storia.  Difatti  <  un  eroe  sulla  scena,  che,  per  arricchire,  foggia  un 
testamento,  o  nna  eroina  che  s' innamora  del  palafreniero  di  suo 
marito,  e  poi  n'  hanno  rimorso,  e  finiscono  per  soffrirne  la  pena,  per 
quanto  parlino  nobilmente  o  pateticamente  e  filosoficamente,  faranno 
eccellenti  drammi  sentimentali,  ma  ridicola  ogni  tragedia».*) 

A  questo  punto  si  potrebbe  osservare  che,  se  tali  eroi  sono  ani- 
mati da  e  sentimenti  abietti,  ed  interessi  venali  e  plebei,  »  l' arto 
dunque  non  vi  può  nulla?  non  può  trasformarli,  abbellendoli  di  luce 
ideale,  e  rendendoli  degni  così  di  calzare  il  coturno?  Benissimo, 
risponderebbe  il  Nostro;  ma  siffatto  ospiMlicnto  «non  giova  per  nulla 
alla  storia  e  nuoce  alla  poesia  » . 

Non  giova  alla  storia.  Difatti  il  vero  storico  non  si  può  salvare 
quando  diviene  materia  d'ispirazione  poetica.  Alla  poesia  sono  ne- 
cessari fantasmi,  finzioni,  alterazioni  senza  di  cui  non  si  danno 
«  arti  d'immaginazione,  e  tanto  meno  poesia  drammatica».')  l'erchò 
la  storia  diventi  poesia,  deve  passare  attraverso  il  prisma  della  fan- 
tasia del  poeta,  donde  esce  brillanto  di  vari  colori  e  di  tinte  svariate. 
Alla  bellezza  o  bruttezza  reale  il  poeta  unisce  e  fonde  *  bellezza 
grandezza  deformità  idealo»;  e  da  questo  lavorio  intellettuale  na- 
scono le  creature  poetiche,  simili  ai  volti  d'uomini  dipinti  o  scolpiti 
e  che  noi  confessiamo  os.sere  perfettissimi  della  specie  umana,  e 
nondimeno  non  troviamo  tra  mortali  viventi  verun  modello  che 
somigli  quello  figure». 


')  Oi>ere,  IV,  \>.  rtlf». 
•)  Ivi,  p.  310. 
')  Ili,  p.  317. 
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Nuoce  alla  poesia.  Il  segreto,  invero,  di  ogni  arte  d'immagina- 
zione  e  specialmente  dell'arte  drammatica,  qnollo  che  Ugo  ritiene 
legge,  «  assioma  t ,  *)  ò  la  famosa  illiuione.  La  quale  produce  il  suo 
effetto,  solo  quando  reale  o  ideale  si  fondono  in  modo  da  creare 
forme  e  fantasmi  nuovi.  Allora,  senza  saperlo,  siamo  indotti  a  credere 
che  gli  attori  agiscano  e  parlino  davvero  come  li  fa  agire  e  parlare 
il  poeta.  Ma  questa  illusione,  su  cui  il  Foscolo  non  si  stanca  d'in- 
sistere, non  pud  assolutamente  scaturire  dal  dramma  romantico,  per- 
chè l'elemento  storico  rompe  l'incantesimo  dell'uditore,  lacerando 
il  velo  magico  dell' illusione  t  dalla  qualo  dipendono  tutti  gli  effetti 
del  suo  lavoro,  e  alla  quale  infatti  hanno  mirato  tutti  i  suoi  sforzi  ».*) 

Per  l'uno  e  l'altro  ostacolo,  sia  che  non  si  potesse  o  la  verità 
storica  mantenersi,  o  l' illusione  drammatica  conseguirsi,  la  nuora 
scuola  era,  secondo  il  Nostro,  destinata  a  soccombere.') 

Non  per  questo  ei  vuole  apparire  del  tutto  ribelle  e  avverso 
sotto  ogni  riguardo  alla  novità;  anzi  egli  stesso,  si  proponeva  d'illu- 
strare la  storia  medioevale  con  una  serie  di  drammi.*)  Ma  bisogna 


•)  Optrt,  TV,  p,  817. 

•)  Ivi,  p.  897. 

*)  Il  Manxoni,  ripigliando  più  tardi  lo  steoao  tama,  e  trattandolo  pii 
lartpamente,  in  fondo  veniva,  proprio  in  virtù  delle  dae  cause  aaaegnat* 
dal  Foscolo,  a  condannare  11  dramma  storico,  come  lutti  i  componimaoU 
misti  di  storia  o  d'invcnsinne.  Non  |>armi  credibile  che  l'autore  del  Cor- 
magnata  non  abbia  avuto  sott'occhio  l'artiroln  del  Nostro.  Ma  e'  si  giuutU 
bene  dal  citare  chi  gli  aveva  censurala  la  tra{ct>dia.  Il  silenaio  non  dice 
nulla?....  Il  BKHTOi.ni,  A.  Mamoni,  l'nm  Minori  «oc.,  Sanaoni,  1897,  che 
pur  premiai^  una  ricca  bibliografia  alla  ristampa  •  Del  roMMmao  atorfeo  «,  in 
gtntrt,  iW  comfmmim»^i  initti  di  tioria  e  d' intrnaiome  » ,  non  ricordi 
punto  il  Foscolo.  Siamo  indotti  a  ripetere  un'  oMcrvadona  acuM  del 
MaancA  lO/»'.  Hi.,  voi.  II,  p.  CX^XXIII^  che  cioè  il  Soatn>  tn  Uadato  cader 
<  nella  dimcnticania  fra  gli  ineeaaaati  applatui  al  grande  e  Airtwiato 
scrittore  lombardo.  * 

*)  Obhkuli  Carlo,  Detta  Hf>i  *  d^t  open  di  OJya  Fàucvla,  Flrenae, 

Tipografia  Italiana,  1M9.  A  p.  117  dice:  •  Sappiamo, che  insieme 

al  Pellico  avea  egli  divisato  di  dipinger  que'  aecoli  con  una  aerie  di  tra- 
fwtle  della  ((ualitA  della  sua  Hii^ùtrda,  ed  il  PaUioo  eoa  una  quantità 
di  poaaie  narrati\-c  • .  Il  biografo  dovè  deatunara  la  notiaia  da  queste 
parole  dal  PaUleo  staaao:  •  La  Caatiea  di  BagimU»  dovava  tmm  il  prìn- 
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intendersi:  un  conto  è  volere  scenegj^iai-e  un  argomento  tratto  dalle 
nostro  storie,  un  altro  ò  voler  con  tale  tragedia  dare  un  *  quadro 
fedelissimo  dei  costumi,  dell'indole  e  dello  sembianze  peculiari  a 
(juel  popolo  e  a  quell'età  a  cui  appartiene  il  soggetto».')  Peggio 
poi  se  il  poetasi  propone  d'illustrare  con  note  storiche  la  poesia! 
Allora  il  Foscolo  sente  addirittura  accapponarsi  la  pelle  dall'ira.') 
Dalla  storia  dunque  s'ha  a  prendere  quel  tanto  che  basta  all'in- 
tento proprio:  s'ha  a  cavarne  semplicemente  «il  senio»  che  poi 
faranno  fecondare  e  fruttare  le  facoltà  di  sentimento  e  di  riflessione; 


cipio  d'nn'azione  più  vasta  che  non  è  quella  presentementu  i{ui  iloni^nata. 
Fu  il  primo  saggio  eh'  io  abbia  eseguito  di  tal  genero  di  componimenti,  or 
sono  molti  anni;  ma  siffatto  lavoro  essendo  andato  perduto  con  altri  scritti 
della  mia  gioventù,  ho  pigliato  ])iù  lardi  a  ricomporlo  con  affezione,  ma 
non  più  come  episodio  di  poema  esteso.  Quel  poema,  nella  guisa  ideata  dap- 
prima, aveva  per  oggetto  di  far  sentire  quanto  debba  e  po.ssa  essere  sugli 
uomini  l'efUcacia  delle  virtù  della  donna.  Io  congegnava  a  tal  uopo  una 
«orie  di  fatti,  collocandoli  in  Italia  a'  tempi  dell' Imporadore  Ottono  II, 
e  divisando  con  simili  diversi  quadri  dì  mostrare  altresì  (|ual  fosse  l'Italia 
d'allora  si  in  bene  s)  in  nmle,  e  (|uanti  bei  temi  a  poesia  possa  offerire 
la  vita  del  medio  evo.  Foscolo  bramava  che  ci  dividessimo  ra.ssunto  di 
dipingere  que'  secoli,  egli  con  una  serie  di  tragedie  della  ((ualità  della 
sua  liiccitirda,  ed  io  con  poesie  narrativo.  Sebbene  fos.se  fautore  caldis- 
simo degli  studii  classici,  amava  egli  puro  i  soggetti  de'  mez/.i  tempi, 
soltanto  volendo  che  si  tr«tta.ssero  con  gusto  severo,  e  non  eoa  i|uclle 
soverchie  licenze  d'invenzione  e  di  stile,  che  da  taluni  della  scuola  ro- 
mantica s'andavano  intro<lucando  •.  Cfr.  Poesie  |  ineilite  \  di  \  Silvlu  Pel- 
lico !  volume  secondo.  |  Torino  |  Tip.  Chirlo  e  Mina  |  MDCCCXXXVII. 
pp.  12-13.  Questa  preziosa  testimonianza  del  Pellico  mi  fu  additata  da 
un  provetto  cultore  di  studi  foscoliani,  il  prof.  O.  A.  Martinetti,  al  quale 
sono  grato  anche  per  altro  cortesi  comunicazioni. 

')  Oliere,  IV,  298. 

*)  Cosi  le  note  storiche  del  Manzoni  irritarono  il  Nostro  a  tal  segno 
da  fargli  oltrepas.sare  i  limiti  del  rispetto.  Non  che  Ugo  voglia  impedire  ad 
un  poeta  di  illustrare  con  un'auto-critica  i  propri  lavori:  ricorda  come 
questo  uso  fu  inlmdotto  dal  Cornelllo  e  .seguito  dal  .Milton,  Uacine,  Vol- 
taire, Altieri.  Ma  costoro  erano  p.nrclii  nei  giudizi;  e  tendevano  a  mettere 
in  vista  più  i  difetti  che  i  pregi  delle  loro  tragedie.  Invoce  il  Manzoni  con 
tutto  quell'apparato  di  note  storiche  ha  voluto  come  raottt*.ro  in  salvo  il  sao 
CariH'ii/niilti  dagli  appunti  d'ine.sattozzo  storiche  che  altri  avrobi»  po- 
tuto muovere.  Ciò  non  ostante  il  Foscolo,  citando  la  storia  di  Veneaia 
del  Daru,  volle  proprio  notare  queste  inesnttesze,  che  si  riferiscono  tutte 
al  Conte  di  Carmagnola. 
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come  ad  esempio  fé'  lo  Shakespeare  del  quale  disse  il  Foscolo: 
€  neir  Ote/Zo,  neW AmMo,  e  nel  Machet,  dov'ei  non  si  legava  alla 
storia  se  non  (pianto  bastava  al  suo  intento,  i  caratteri  sono  sue 
inrenzioiii,  e  quindi  più  originali  insieme,  e  più  veri  e  più  pieni, 
perchè  vi  contribuiva  tutta  l'umana  natura  >.') 

Raccogliendo  le  fila  sparse,  possiamo  concludere  che  il  Foscolo 
predili.;;  >  la  tragedia  di  tipo  classico,  ma  non  rifiuta  interamente 
quella  di  tipo  storico  o  romantico  :  all'  una  assegnerebbe  il  primo, 
all'altra  il  secondo  posto.  In  questo  modo  ei  concilierebbe  nella 
drammatica  il  mondo  antico  e  il  mondo  moderno  che  aveva  fusi 
mirabilmente  nella  lirica  dei  Sepolcri;  in  questo  modo  ridurrebbe 
a  una  sola  le  due  scuole  e  le  accorderebbe  in  bella  armonia. 

Né  questo  solo:  scelto  l'argomento,  che  metodo  segnire  nel  ri- 
durlo a  dramma?  Anzitutto  dobbiamo  avvertire  che  il  Nostro  Tuole 
piena,  assoluta  liberi»  di  pensiero,  pen^hè  un  av.    '         •  non  ò  mai 

possibile  ove  al  e  poeta  drammatico,  al  pari  de'  p. .  d  e  tragici» 

si  neghi  facoltà  di  «scegliere  l'argomento  e  tessere  la  tela  del  suo 
poema  in  quel  modo  migliore  che  la  ragione,  il  criterio,  il  genio  e  le 
sane  leggi  del  buono  e  del  bello  prescrivono  ad  ogni  autore:  senza  di 
che  un  autore  non  è  più  autore,  ma  quasi  una  nuMxhina».*)  Snlla 

«)  Opirt,  TV,  p.  SV.< 

*)  Ivi,  p.  884.  Qaextc  parole  fniinn  parte  <li  un  aiiro  articolo:  Ik'i 
l'tmpmtu  d'un  Itntro  per  rnnuéoi,  inserito  n<>l  citato  volume  e  scritto 
a  Londra  quando  usd  qnwto  libro:  Sui  Hr;/</iimnto  dei  pulòha  Veltri, 
idee  economiche  apjdkate  prattcamentt  agli  II.  e  RU.  Teatri  aJhi  Scalai  ed 
atta  CamwbtaHa  in  MiLuw,  tiel  car.  Angelo  l'eiracchi,  Milano,  nella  ti- 
pografia del  dott.  Giulio  Ferrario,  t»21. 

Il  Petracehi  «asteneva  la  tesi  che  i  teatri  per  giungere  al  maaaiiiio 
incromcnto  ti  m,  magnifleenta  e  utilitA,  non  devono  «Mere  aia- 

ininistrati  (in  i  ivate,  o  singoli  proprietari,  ma  passare  aotto  l'iape- 

aionc  imiiio<liata  dei  ifovcrni.  Kgli  adduceva  «molte  e  forte  ragioni»;  e  ii 
FoMoto  facendole  sue,  conveniva  pienamente  con  l'aatore.  Un  poeta  che 
scrive  per  no  teatro  diretto  da  privati  non  pub  godere  la  libertà  neccsaaria. 
Co*)  accadeva  del  poeta  da  melodrammi.  L' impreeario  da  ui  fli 

attori  da  uii°  altra,  il  compositore  dall'altra,  e  aiK-!i.<  il  pubb;  ,rte 

sua  imponevano  al  poeta,  cia-tcuno  il  suo  gusto,  mettendone  ooak  t  ing» 
gno  come  in  uno  strettoio.  Ora  •  pretendere  un  buon  dramma  con  vincoli  ri 
«  fiuti,  sareMie  k»  MeMo  che  voler  pretendere  da  nn  pittore  an  buon  quadro 
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libertà  di  tessere  la  tela  insiste  più  vivamente,  poichò  in  questa 
mtmcatH  libortfl  ravvisa  la  decadenza  contemporanea  di  un  genere 
letterario  che  formò  una  delle  maggiori  glorie  della  nostra  letteratura 
nel  sec.  XVIII:  il  melodramma.  A  risparmiare  una  simile  sorte  anche 
alla  tragedia  crede  opportuno  levar  forte  la  voce  contro  la  moda 
dominante  allora  di  far  pressioni  sul  pensiero  del  poeta.  Egli  è  d'av- 
viso che,  «  trovati  i  caratteri,  l'autore  dovrà  dare  ad  essi  passioni 
lotiformi  alla  loro  indole  »  cioè  passioni,  tali  che  siano  connaturate 
con  la  maniera  di  pensare  e  di  sentire  di  quelli,  siano  parte  dello 
pirite  loro.  E  solo  così  ci  possiamo  indurre  a  crederle  verosimili, 
I  ssendo  passioni  che  i  personaggi  t  avevano  nell'anima  già  da  gran 

tempo  e bollivano  secretamonte  e  operavano  >.  Insomma  erano 

mature  ;  e  anche  questo  è  un  canone  di  poetica  alfieriana.  •) 

Fin  qui  l'opera  dell'immaginazione  e  del  cuore:  sottentra  poi 
il  raziocinio,  che  raccoglie  i  personaggi,  li  aggruppa  in  tale  or- 
dine per  cui  la  discordia  delle  passioni  appaia  armonia,  la  va- 
rietà si  riduwi  a  unità.  Si  potrà  raggiungere  tale  scopo  prendendo 
a  guida  il  protagonista,  il  quale  €  è  quello  che  tutto  opera  come 

I  dandofrli  fncoltA  di  scegliere  il  soggetto  a  suo  piacere,  e  dandogli  poi  delle 
«  fisso  preterizioni  per  il  numero  delle  fljfure,  per  l.n  rlisposizione  (ielle  lue- 

•  desiiiie,  i>er  1"  uniformìtA  e  precisione  siniiiietrica  dei  gruppi;  indicau- 

•  dogli  la    qiialitA  e   quantità  dei    colori  clie  deve  impiegare,  e    di   più 

•  l'ordine  di  disporli  uno  non  vicino  All'altro;  e,  por  ultima  consolazione, 
«  vietandoffli  li' impietrarvi  le  ombre  ed  i  chiaroscuri.   E  se  cosi  volessero 

•  tutti  gli  amatori  di  pittura,  e  se  cosi   g^radis-se  il  pubblico    stesso,  ve- 

<  dre-ste  nudare  la  pittura  al  liasso,  ed  esercitarsi  soltanto  da  ({uegli 
€  sciagurati  cui  genio  innato  trascinasse  per  iiuella  via,  o  il  tristo  biso- 
«  gno,  male  soinnio  e  perxuiH'ire  il' oifiii  male,  costringore  a  seguirla.  E 

•  cosi  accadde  e  accado  della  melodrammatica  poe^sin  •  ;  an/.i  peggio,  cs 
>cnd<i  il  melodramma  divenuto  addirittura  un   •  mostro  ».  Ivi,  pp.  .'W6-<J7. 

'  ifTunno  facilmente  riconosco  in  quejtte  parole  un'  esagerazione  t>ella 
r  buona.  Erano  i  tempi  mtitnti,  che  rendevano  impos.sibile  nel  sec.  XIX  un 
altro  Mii,'i.-.ta>io.   \a^  aspirazioni  dell'arte  italiana  erano  dirette  ver.so  altri 

ilicMl. 

')   Hi;iciANA   K.,    ViUiirin  .1//'  Il  • . .-..  eil.,  p.  472,    «sempre...   (piando 

•  il  draiiinm  incomincia,  le  pn^^i'ir  <ono  già  Im>1Io  formate  od  adulte, 
■  la  loro  genesi  e  il  loro  sviluppo  appartengono  all'antefatto;  e  tutto  l'in- 

•  teresso  psicologico  si   concentra  nella  crisi  (inalo   già  matura  e  inovi- 

<  tabile  ». 
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Otello.  Maometto,  Fili|i|i');  >>  ijuollo  jx-r  mi  tutto  f  operato  oome 
Itìgenia,  Pompeo  del  Corneille,  Ottavia  ecc.  E  jk-K»  bisogua  che  la 
passione  del  protagonista  ecciti  le  passioni,  benché  diverse,  di  tutti 
gli  altri  a  operare  per  o  contro  lui  solo  >.*)  In  altre  parole,  il  pro- 
tagonista ila  da  essere  il  centro,  l'asse  intorno  a  cui  e  per  cui  gira 
la  sfera  ampia  e  complessa  del  dramma.  L'impulso  al  movimento 
vien  dato  non  da  t  arrenimenti  affollati  >,  ma  da  accidenti  natu- 
ralissimi e  minimi,  che  rieccitando  le  passioni  de'  personaggi,  le 
infiammano  e  le  fanno  scoppiare  e  le  riducono  alla  catastrofe;  e 
questo  progresso  di  passione  è  per7mo  il  vem  moto  dell' asione 
tragica  >.*) 

Quanto  all'  orditura  intema  ei  consiglia  che  gli  accidenti  ai  sor- 
cedano  in  modo  chiaro  e  tale  da  destar  maraviglia:  per  V orditura 
esterna,  cioè  <  la  connessione  delle  scene  e  degli ^atti  *,  i  '  -r^i 

vadano  e  vengano  per  motivi  evidenti  e  necessari.  Intoni'  ■  il 

Foscolo  fa  varie  distinzioni  e,  secondo  il  mio  parere,  giu-stc-  ') 

Se  vogliamo  sapere  le  conseguenze  di  tutte  queste  teorìe  che  siamo 
venuti  brevemente  esponendo,  sentiamo  il  Foscolo  stesso.  In  esse  an- 
zitutto <  si  comprende  il  tiùrabiU  ne'  caratteri  *  essendo  essi  i-.-r''*-" 
da  forti  passioni,  sublimi  ideali;  mirabile  quindi  <  piii  cred. 
più  atto  a  percuoterci,  perchè  dipendo  non  da  fìitti  di  fortuna,  ma 
dagli  individui  dell'umana  natura  >.*)  Secondariamente  «ai  com- 
prende il  t'ero  delle  passim  '  •'  -  -  '  aturat4? 
con  l'indole  dei  personaggi  i  natu- 
rali ;   <  e  questo  è  quel  vero  che  si  conosce  pia  facilmente,  perchè  ri 


>)  EpUt.,  voi.  I,  p.  4M. 

*)  Ivi.  p.  459. 

*)  •  1.*  diciò  che  deve  dire;  3.*  del  modo  eoo  eoi  cl&  ebe  ai  deve 
dire,  è  concepito  è  aentito  ;  :>.*  del  nodo  eoa  etti  eono  deai|piate  le  idee 
tm  di  loro;  4.*  del  modo  con  coi  mno  eokirite,  cioè  della  ftam;  5.*  t- 
naimente  della  proprietà  del  vocabolo,  cioè  della  lingwi  >  I^i  4^- 

')  Quindi  il  moror^ioM  pa|{«ao,  che  abbiamo  accennalo,  anch' eaao 
è  tolto  di  meaao,  o  te  e*  è,  rimane  per  para  ibnaa.  Il  maravicUoso  non 
è  eeleate  dunque,  ma  amano,  terreno:  eaao  proviene  non  dalla  lotta  di 
nomini  con  g\\  l>ei,  ma  di  nomini  tra  loro,  di  aAtti  nmaai  ebe 
•  colliaione.  Anche  in  qoeato  dunqne,  seguace  dell' Altteri. 
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for/.ii  a  siMUin-  priiiiii  cho  a  rafrioiinre  ».')  In  terzo  lungo  «si  com- 
prende tiiialmonto  il  sonpUce  (iell'azioue  ».')  Si  potrebbe  obiettare 
che  non  ha  parlato  delle  tre  unità,  della  scarsezza  dei  personaggi, 
della  divisione  in  cinque  atti,  ma  lo  lascia  intendere;  anzi  sull'unità 
dell'azione  dice  apertamente  che  «nuanto  più  l'aziono  ò  complessa, 
tanto  ò  meno  credibile;  e  il  peggio  si  ò  che  atTaccendaudo  l'atten- 
zione del  lettore,  tu  distogli  l'anima  sua  dal  sentimento  dittatiento 
della  pietà  e  del  terrore  ».  Se  fosse  vero  che  il  valore  del  poeta  tra- 
gico dovesse  essere  giudicato  <lalla  bontii  delle  teorie,  dovremmo  por- 
tare del  Foscolo  un  giudizio  benevolo:  che  le  teorie  sue,  derivate  in 
fondo  da  Vittorio  Altieri,  ')  sono  in  so  stesse  assennate  e  lodevoli,  iu 
generalo,  s'intende. 

Se  e  quanto  le  abbia  messe  in  pratica,  vedremo  nel  corso  dei 
capitoli  seguenti. 


')  KpUtt..  voi.  I,  p.  462. 

')  In,  loc.  cit. 

')  Fece  male  il  Foscolo,  quantio  volle  <lnro  a  intendere  afilli  altri,  che 
le  sue  teorie  drammatiche  erano  nuove,  orif^inall.  Difatti,  nella  lettera 
al  l'ellico  tante  volte  citata,  parlandofjrli  della  nota  definizione  clcUn  tra- 
gedia, aasuriva  essere  <  tutta  «u  <  ».  Il  che,  a  dir  vero,  6  troppo. 


Gap.  II. 
Tieste. 

<  Conoscitore  delfa  lingaa  greca  ed  ammiratore  dei  gran  ma<>strì 
€  della  tragedia,  Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide,  il  signor  Foscolo  ini- 
<  ziossi  alla  scuola  di  questi  tre  originali  autori,  e  colla  scorta  del 
€  signor  conte  Vittorio  Alfieri  si  educò  al  fino  gusto  di  quell'antica 
«  e  dotta  nazione  che  d'ogni  scienza  ed  arte,  ma  più  della  dram- 
c  matica,  fu  la  vera  istitutrice.  Era  quasi  impossibile  dunque  che, 
e  avendo  egli  di  continuo  sott' occhio  gli  esemplari  della  Orecia,  non 
e  iscegliesse  per  suo  primo  lavoro  un  soggetto  ad  esso  relativo.  Tale 
«òr  argomento  del  Tiesie  » .  ') 

Bouchò  noi  non  condividiamo  il  parere  di  coloro,  che  vogliono 
sofisticar  troppo  sulla  genesi  di  un'opera  d'arte,  pure  non  crediamo 
cosa  del  tutto  vana  ricordare  alcuni  fatti  che  confermino  o  rettili- 
chino  un  po'  queste  afTemiazioni,  lo  quali,  venendo  dalla  bocca  di 
contemporanoi  del  Nostro,  jwtrebbero  essere,  senz'altro,  credute.  •) 

È  noto  che  Niccolò  Ugo  Foscolo,  «appena  us4>ito  da  fanciullo  ». 
1*8  settembre  1796  inviava  a  Tommaso  Olivi  nn  Piano'  di  atudj 
suoi,  dove  abbozzava  all'amico  un  quadro  di  lavori,  in  prose  e  in 
versi,  originali  o  tradotti,  fatti  o  da  faro,  aggiungendovi  i  suoi  aatori 
prediletti,  Tra  i  quali  tengono  un  posto  onorevole  i  tragici:  —  «So- 
focle —  Shakespeare  —  Voltaire  —  Alfieri  >  a  cui  univa  il  Goethe 
con  altri  ancora,  e  nella  sezione  dei  *  Dmmatici  —  Metastasio».*) 
La  scelta  non  potova  essere  più  aitsenuata;  e,  se  la  scelta  dei  libri 
dovesse  indicare  con  sicurean  il  modo  di  pensare,  bìaognen>bbe  con- 
cludere che  Ugo  non  appartenesse  ad  alcuna  scuola.  Teatro  gn*s^. 

•)  NMWe  atoHe»«ri«dke  ecc.,  cit. 

»i  Come  é  awcnato,  per  ea.,  «I  Carrrr  Vita  ni.,  p.  XIV);  il  quale 
•iriduntn?  rhc,  a  i»rp|;lier«  quell'argomento,  il  F.  fu  spinto  <i«  an  aantl- 
mento  nuionalo,  perchè  era  «greeo  e  idolatra  delle  antiche  hellewe». 

*)  Ba.xvB};vn,  PUu»  H  ttmii  ecc.,  dt. 


I 


Sul  Teatro  di  Ugo  Foscolo  26 

italiano,  francese,  inf^lese,  tedesco  vi  son  rappresentati  nei  poeti 
più  celebri;  oi  leggeva  i  capolavori  della  tragedia  classica,  della  tra- 
gedia politica,  del  dranima  storico,  del  melodramma,  del  dramma 
sentirììfentale.  Il  suo  pensiero  meditava,  e  meditando  passava  da  un 
coro  AqW Antiiione  ad  un  atto  dell' 0/e/to,  da  una  scena  A^WAhira 
ad  un'altra  deir/?c////on^  da  una  pagina  dell M/////0  Reyolo  ad  una 
del  Saul.  Davanti  alla  mente  del  giovinetto  passavano  eroi  od  eroine, 
antichi  e  moderni,  del  mito  e  della  storia,  da  cronaca  e  da  novella, 
e  ne  udiva  sospiri  e  lamenti,  grida  e  imprecazioni;  voci  di  no- 
bili o  volgari  passioni  soffocato  dalla  mano  ferrea  del  Fato  0  dal- 
l'arbitrio di  un  uomo  prepotente.  Così  l'animo  di  Ugo  veniva  edu- 
candosi alla  grazia  di  Sofocle,  al  genio  profondo  dello  Shakespeare,  *) 
allo  spirito  beffardo  del  Voltaire,  al  volo  pindarico  del  Goethe,  al- 
l'arietta melodica  del  Metastjisio,  all'imprecazione  giacobina  del- 
l'Alfieri. Era  un'iride  luminosa  di  bellezza  che  andava  a  fondersi  e 
riflettersi  nel  cuore  del  giovine  poeta.  Onde  mi  sembra  esagerazione 
l'affermare  che  egli  s'iniziò  soltanto  alla  scuola  dei  modelli  greci 
e  del  grande  astigiano.  È  un  giudizio  unilaterale,  che  doveva  natu- 
ralmente, conio  c()i\seguenza,  tirarsene  dietro  un  altro  consimile  sullo 
ragioni  che  determinarono  Ugo  a  scegliere,  per  tema  del  suo  primo 
lavoro,  il  Tieste.  Invece  da  una  lettera  di  lui  al  Cesarotti,  che  or  ora 
citeremo,  appare  che  quell'  argomento  gli  fu  suggerito  dalla  let- 
tura di  duo  tragedie  francesi  dello  stesso  soggetto,  e,  allettato  dalla 
speranza  di  far  meglio,  si  mise  alla  prova. 

Se  vogliamo  credere  alla  sorella  Rubina  Molena,  *)  dobbiamo 
ritenere  che  il  Tieste  fu  scritto  dal  giovine  poeta  quando  avea  se- 
dici anni,  ossia  durante  il  1704.  Difatti  il  30  ottobre  del  1795  ne 
scriveva  al  Cesarotti,  nell'accennata  lettera,  in  nvxli)  che  la  tragedia 

')  È  nota  la  prcdiloziono  del  Foscolo  per  lo  Sliak»'.s|)oare;  giunse  a 
collocarlo  corno  suo  (juiirto  inncstro  <loj>o  C)incro,  i  Profeti  ebrei  e  Dante 
(Oliere,  XI,  p.  :iHl).  Ma  lo  .Siirkii.lo  in  un  urticelo,  ricco  di  buono  o  »)cllo 
notizie,  Amniirufori  ed  imitatori  dello  S/iitke,y>etini  jirinM  tUl  Maitsuiii  in 
Nuova  AntoUxjiit,  S.  Ili,  voi.  XLII,  non  fa  punto  il  nome  del  Nostro,  che 
moriUivn  d'i-ssore  ricordato  più  del  Carniignani  e  di  qualche  altro. 

«1  Mori  il  lWi7,  e  io  avrcblie  detto  al  Dk  Winckbijs  (  Vita  di  U.F., 
voi.  I,  p.  9,  ep.  40),  il  quale  afferma  di  aver  saputo  da  lei  Unte  altre  notisie. 
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apparici  «|ua.si  bella  e  finita  in  quell'ottobre,  se  dicova  ili  volerla, 
presto,  affidare  allo  scene.  ')  Ma  prima  di  ftir  un  passo  che  poteva 
decidere  del  suo  avvenire,  credette  prudente  interrogare  il  giudizio 
del  critico  padovano;  e  gliela  mandò  a  leggere.  Il  quale  vi  notò  varie 
mondo  che  fecero  risolvere  il  giovine  autore  a  non  darla  in  luce,  sen- 
z'averla ritoccata.  L'8  settembre  1796  il  lavoro  di  rimaneggiarnento 
doveva  essere  sulla  fine,  poiché  in  quel  giorno  egli  annunziava  al- 
l'Olivi *)  come  già  compiuto  il  Vieste.  Se  non  che  adesso  non  penaO 
a  consultarsi  novellamente  col  Profossore  d' Eloquenza,  e  iniziò,  sen- 
z'altro, pratiche  per  la  rappresentazione  e  la  stampa.  Di  questo  il  Ce- 
sarotti s' ebbe  a  male,  onde  il  25  novembre  successivo  ne  moveva  la- 
mento allo  stesso  Olivi  :  e  Spiacenti  che  il  Foscolo  anardi  la  sua 
Tragedia  senza  domandarmene  consiglio.  Questo  è  un  passo  che  può 
decidere  della  sua  fortuna.  Io  non  l'ho  veduta  dopo  l'ultima  mano. 
Come  stava  prima  avea  varie  scene  interessanti,  ma  nel  totale  v'era 
molto  da  correggere».*) 

Le  correzioni  il  giovine  autore  le  aveva  fatte  da  so;  e  credendo 
forse  che  esse  bastjwsero  e  la  tragedia  potesse  correre  così,  la 
inviò  alla  censura.  Quando  pro»"isanienle  abbia  ciò  fatto,  non  sap- 
piamo: certo  è  che  il  28  dicembre  dello  stesso  anno  i  Riformatori 


')  Fu  MI U  la  prima  volu  per  .Vozm  Quan^eri-Atmoor,  Padova,  Stab. 
Prosperlni,  IH69,  indi  riprodotte  in  IjrUer*  inedU*  di  t>o  Pateolo  ìmIT  ab. 
M.  Otantitì  dall'ab.  Dionisio  Trsviban  per  Laurea  Leonardo  Tovwna, 
1879,   tip.  del  Seminarlo. 

•)  Piano  clt. 

*)  Letura  pubblicata  dal  prof.  Da  Lara  per  Noam  Valmanma-(^ 
tadeU-i  Vigoilarzert.  Padova,  tip.  del  Seminario.  1879.  —  Sotla  cronologia 
■i  è  discuMo  dal  De  WinclceU  e  dal  Colasanti;  ma  m  tnlt'e  dne  ave*- 
■ero  tenuto  conto  della  lettera  del  30  ottobre  1795,  il  primo  forae  non 
avrobhe  detto  -che  negli  anni  anteriori  al  1796  il  Foscolo  •  ne  coneepiSM 
l'argomento,  ne  atendeaae  lo  aoheon  avendola  eonpreaa  nall' indice  di 
proee  e  poesie  che  Ugo  aveva  apedito  all'aaiao  Tomiaaao  Olivi  1*8  aet- 
tembre  17W,  ma  la  veraem'*^*'"*  l'aveaaa  eompinU  o  almeno  ritooeaU 
poco  prima  della  rappreaentaaione  •  (Op.  eU.,  voi.  I,  p.  41);  e  il  aecendo 
avreblM>  trovato  in  qaeato  doeanenlo  an°  altra  e  più  valida  ragione  per 
conhiiare  il  I>e  Wr:  nelodeado  che  la  tragedia  1*8  aeltembre  1796 

era  «  rnat  come,  mW  ■  ritoeehi,  ta  poi  poau  an  lo  «cene  • .    Fvaiftdla 

d,  Domtnkm,  n.  cit.  nell'  Inlrodiudonc  . 
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dello  Studio  di  Padova  approvarono  e  licenziarono  per  le  stampe 
il  TieMe  ').  Il  Foscolo  e  brig(">  od  ottenne  »  elio  la  rappresentazione 
avvonisso  al  5.  Angelo,  il  \  gennaio  1797,  *  noUa  stossa  sera  in 
cui  andavano  in  scena  in  altri  teatri  della  città  due  nuove  tragedie  » 
di  0.  Pindomonte  e  del  Pepoli.  *) 

Lo  previsioni  non  erano  di  buon   augurio.  Il    Cesarotti    aveva 
scritto  all'Olivi  che  il  gcnin  «Ifl  poeta  destava  invidia,  lo  singola- 


')  Come  poco  nota,  riproduco  quest'approvazione  tratta  dal  t.  X  del 
Tetttro  moderno  np/ilaiMlilo. 

Noi  Riformatori 
nRi.ho  Sti-dio  di  Padova 
avendo  veduto  per  la  Fede  di  revisione  eH  approvazione  del  pubblico 
Rovisor  D.  Angelo  Pietro  Gidli  nel  libro  intitolato  //  Teatro  nuHÌprno  ap- 
plaudito, ossìa  Uaccolle  di  Tragedie,  Commedie,  Drammi  e  Farse  che  go- 
d'Hio  presentemente  ilei  {Hù  alio  fattore  sui  piMlici  Ttatri  così  italiani 
com".  stranieri,  tomo  X  ms.  e  stampa  cbe  contiene  il  (iiornal  dei  Teatri 
di  Venezia,  Tieste  trag.,  I  falsi  Galani  uomini  co\n.,  Dnn  Gusm/ino  dram., 
//  Sonnambulo  far.  non  vi  esser  co.sa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e  parimenti  per  attcstato  del  Segretario  nostro,  niente  contro 
principi  e  buoni  costumi  concediamo  licenza  ad  Antonio  Fortunato  Stella 
stampator  di  Venezia,  che  possa  essere  stampato,  osservando  gli  ordini 
in  materia  di  stampe,  e  presentando  lo  .solite  copio  alle  pubbliche  libre- 
rie (li  Venezia  e  di  Padova. 

Data  li  28  decembre  17% 
«  Marco  Zeno  cav.  Rif. 
«Antonio  Capello  Primo  cav.  Pr.  Rif. 
•  Francesco  Pesaro  cav.  Pr.  Rif. 
Registrato  in  libro  a  carte  343,  al  num.  24, 

Marcantonia  Sanfermo,   S^r. 
Registrato  in  libro  Privilegi  al  num.  73. 

GUì,  Antonio  Coliti  per  mio  fratello  Niccolò  l'riort 
Addi  2  gennaio  1796  (—1797  st.  e.) 
Registrato  a  carto  191  nel  libro  esistente  nel  Magistrato  degli  Illa 
stris.s.  ed  ^2ccellenti.ss.  sigg.  E-secutori  contro  la  Bestemmia. 
Gio.  Girolanw  Sanfermo,  Segr. 
«)  O/ìere,  XI,  p.  286.  Del  Pindemonte  andò  In  scena  al  S.  Gio.  Crl- 
•sostonjo,  Donn-t  Carit^a:  del   Pepoli  non  risulta   in   modo  sicuro  che  si 
reclta.s.se  qualche  lavoro.  —  Per  mostrare  con  un  esempio  come  il  Pegna 
tradus.so  fedelmente  V  originale  inglese,  ricordo  che    alle    parole  «  brigò 
ed  ottenne»  corris|)onde  nel  te~sto  ing-lese:  crtii/riiv«i,jjie  suona  :  si  ado- 
jwrò,  fece  in  modo  che. . . .  L' idea  del  brigare  non  v'^;  e  questa  ha  del 
volgare  in  bocca  all'  Hobbouse  e  al  Foscolo. 
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rità  di  lui  davano  prosa  ai  malevoli,  onde  se  la  tragedia  non  risco- 
teva  pieni  applausi,  l'autore  arrischiava  <di  perdere  assai  più  che 
d'acquistare.  Prego  il  cielo  che  queste  non  siano  illasioni  della  mia 
fantasia  sconcertata  > .  *)  Altri  pensavano  ancora  che  l' età  tenera 
del  poeta,  la  qualità  del  soggetto,  il  modo  con  cui  si  seppe  d'av'  ' 
condotto  nou  potevano  far  bene  sperare.*)  Sempre  così:  la  st  : 
non  si  smentisce:  il  primo  passo  di  un  uomo  destinato  alla  gloria 
è  sbarrato  da  mille  ostacoli,  e  pochissimi  sono  quelli  che  hanno  il 
coraggio  e  la  fortuna  di  superarli.  Ma  il  Foscolo,  ò  il  caso  di  dire, 
fu  del  bel  numero,  uno. 

Le  parti  della  tragedia  furono  così  distribuite  tra  gli  attori  della 
com|)agnia,  diretta  da  Giuseppe  Pellandi,  il  quale  in  quell'anno  era 
impresario  di  detto  teatro: 

Vieste  Domenico  Canugna 

Atreo  Gaetano  Businelli 

EroiK  Anna  Fiorilli  Pellandi 

Ippodamia  ?  ') 

Quella  sera  di  mercoldl,  4  gennaio  1797.  segm*)  una  data  memo- 
rabile nella  vita  del  poeta.  La  protagonista  nel  fiore  degli  anni  *) 
e  della  bellezza  «fin  dalla  prima  scena  dispose  gli  animi  all'atten- 
zione, li  sorprese  e  gì' interessò  sino  al  fino>;  ^)  e,  graiieai  rima- 
nenti attori  che  rappresentarono  anche  degnamente  le  parti  loro, 
grazio  ad  altre  circostanze  fortuite,  la  tragedia  ottenne  ano  spleu- 


<)  Lett.  alt. 

•)  Notimi»  atvrtùKfitieh»,  cit. 

*)  Non  ho  potato  Appurare  il  nome  dcll'iitirice  che  soMeone  la  parte 
d' Ippodamia.  Il  Giorruik  dei  Trtilri  di  Vritetia,  cit.,  non  dice  nulla;  ma 
è  probtibilo  che-ftMM  una  delle  aeirucnti  donne  che  figarano  nell'eleiMO 
della  comptignìA  riportato  da  detto  i  ;   <  I^Jinra  F'iorilli-Liutrìni  — 

Caloriii»    Fiorini  —  Teresa  Lapi  —  I>nii«ii  —  Maria  Androax  •. 

Ctt.  n.  III. 

*)  Era  n«U  a  Veneaia  il  86  dicembre  17  Ti;  area  dunque  84  anni  U 
1797.  Vedi  Rasi  L.,  /  Comici  IlmUtuU,  Firenir.  Bocca,  1897,  voi.  I,  p.9U 
ae^g.  Vedi  aaehe  Maasom  Q.,  ApptuUi  per  ìa  Stori^t  de'  teatri  pad»- 
9tuU  mUa  motmda  mità  del  me.  XVIII,  Padova,  Bandi.  lt<M. 

*)  SatiMie  fior.  cHt.  cit. 
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dido  snccesso:  gli  applausi  scoppiavano  tanto  più  calorosi  in  quanto 
che  venivan  da  un  pubblico,  il  quale  vi  era  andato  mal  disposto,  ed 
ora  provava  un' intera  disillusione.  Ondo  acutamente,  piti  tardi,  no- 
tava il  Carrer  che  «  i  preludii  dell' eccellente  declamatrice  erano 
consacrati  a  far  valere  i  preludii  del  poeta  eccellente  » .  ')  Se  è  vero 
che  il  Foscolo,  come  sappiamo  da  lui  stesso  *),  si  adoperò  afiSn- 
chè  il  suo  Tiesle  si  ra,);)resentasse  pro|)rio  la  sera  che  andavano  in 
iscena  in  altri  teatri  due  nuovo  produzioni  di  poeti  già  maturi  e 
suoi  avversari  in  poesia,  bisogna  concludere  che  il  trionfo  fu  davvero 
completo.  Trionfo  ancor  più  memorabile,  ove  si  ricordi  che  il  Tieste, 
dopo  gli  entusiasmi  della  prima,  si  ripetè  per  altre  nove  sere  conse- 
cutive, dal  giovedì  5  al  venerdì  13  gennaio  per  «  appagare  quo'  cen- 
tocinquantamila abitanti  che  volean  tutti  sentirla».*)  Tutti  no,  ma 
noi  crediamo  davvero  che  l' irruzione  degli  spettatori  fosse  tale  da 
poter  formare  «epoca  nella  storia  dolio  rappresentazioni  teatrali  ».*) 
Ci  contribuì  molto,  ripetiamolo,  la  valentia  degli  attori,  che  anche 
per  le  nove  sere  successivo  tennero  alto  il  prestigio  dell'arte,  se,  alla 
fine  dello  rappresentazioni,  tutti  furono  pubblicamente  encomiati.  *) 


•)  Carrer,  Vita  cit.  p.  XIII. 

•)  Opere,  XI,  p.  286. 

')  PiKRi  Mario,  Oliere,  Firenze,  Lo  Monnier,  voi.  IV,  1850;  cfr.  voi.  I, 
p.  39.  Sono  un  estratto  dei  manoscritti,  che  si  conservano  alla  Riccar- 
diana  di  Firenze,  fra  i  quali  .sono  notevoli  le  Memorie  in  nove  volumi. 
Disgraziatamente  (iticste  Memorie  cominciano  dal  1804;  e  i  primi  venz'etii 
nulli  mnncano  nssoliitameiite,  onde  non  ho  potuto  saiwr  altro  sul  Tiesle 
fuorché  ciò  che  si  trova  nel  volume  a  stampa  citato.  Potei  consultare 
tutti  i  numerosi  volumi  dei  m.ss.  del  Pieri;  ma  non  mi  fU  possibile  rin- 
venire la  parte  giovanile  di  esse  Memorie. 

*)  Notizie  xtiìr.  crii.   cit. 

*)  Ginrn.  dei  Teatri  ecc.,  dt.  N.  III,  p.  19-20.  —Le  parti  sostenute 
dalla  Pellandi  nel  porsonappio  di  F.rope,  e  di  altre  donne  in  altro  pro- 
duzioni teatrali  •  hai)  provato  (juanto  universale  ed  in  tutto  sublime  sia 
«  questa  pressoché  inarrivabile  attrice.  »  Di  Domenico  Camagna  :  <  Nella 
Vitlcella  (VOxford  Lorenzo,  e  Tieste  nella  tragedia  di  questo  nome,  mo- 
strarono che  pochi  attori  sujwrarono  ((invito  allorché  esprimo  la  forza  delle 
grandi  passioni  • .  Di  Gaetano  Businelli  :  «  I  caratteri  di  orgoglio,  simu- 
lazione e  crudeltà  furono  con  ogni  calore  da  lui  sost«'nuti  tanto  \wW' Aldo- 
volto  dell'Amore  lutn  <jiit»Ufica  un  tradimento,  quanto  uell'Atreo  del  Tieste. 
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tgiioìu 


Vuole  la  leggenda  ')  che  uua  di  quelle  dieci  sere,  forse  1« 
prima,  tra  il  fragore  degU  applausi  si  chiamasse  fuori  il  poeta;  e 
che  allora  la  madre,  Diamante  Spaty,  intenerita  sino  alle  lacrime, 
presentasse  sulla  scena  il  giovine  figlio  raggiante  di  gioia.  SuIU 
fronte  di  lui  posava  il  primo  bacio  della  gloria,  di  quella  gloria  cb'ei 
amerà  poi  sempre  con  ardore  febbrile,  uguale,  se  non  più  intenso, 
a  quello  di  due  altri  grandi  italiani:  il  Petrarca  e  il  Leopardi.  Si 
dice  che,  in  segno  di  stima,  l'effigie  di  lui  fos-se  dipinta  sul  sipario 
del  teatro  la  Fenice,  accanto  a  ritratti  di  altri  poeti,  che  non  avevano 
conseguito  sì  presto  tant'  onore.  *)  È  certissimo  che  il  nome  di  lui  fu 
compreso,  in  segno  di  ammirazione,  nell'  elenco  dei  poeti  dramma- 
tici contemporanei,  i  quali  andavau  por  la  maggiore.  *)  Uarìo  Pieri 
anch' egli  applaudi  al  S.  Angelo  e  si  strinse  in  amicizia  con  Ugu, 
connazionale  suo.  Peccato  che  questa  amicizia  si  andasse  poi  af- 
fievolendo, anzi  mutando  in  rivalità!  Il  Cesarotti,  in  uua  lettera 
che  citeremo  appresso,  si  rallegrava  del  successo  ottenuto  dal  giovine 
poeta,  dal  figlio,  com'  ei  soleva  chiamarlo.  Odoardo  Samueli  cantava 
in  un  sonetto  le  sue  lodi,  *)  e  Ferdinando  Vaini  in  un'ode  dirette 


*)  PmccmoQ.,  Vita  di  Ugo  Fò$eoto,  Lo^no,  Raggia,  MOcocxxxm.p.SO. 
»)  FoaoOLO,  Open,  voi.  XI,  p.  287. 
»)  Oiom.  d.  Teatri,  cit.,  n.  Ili,  p.  71  riporU  l'eienoo: 
Poeti  —  Anonimi 

Albergati  initrch.  Franeeteo 

Avelloni  Francesco 

Balbi  n.  u.  Frane. 

Chiari  ab.  Pietro 

Federici  Camillo 

Foppa  Giuseppe  ■crittorato 

Foscolo  Niccolò  Ugo 

Metastasio  ab.  Iletro 
'   Sografl  avT.  Ant.  Simoiie  seriUuratn. 
*)  11  poeu  dice:  quando  vidi  il  giovinetto  daelaraar  Dante,  e  redUr 
una  sua  cantica,   Hcbttpiem, 

E  il  pugnai  tinto  di  fraterno  sangue, 

Cottimau,  e  di  porpora  coverto 

8n  le  seeae  evocar  Ticste  eaangae; 
Cingi,  o  lulia,  gHdai,  le  Atlve  chiooM 

Del  non  tao  figlio  col  natio  tao  sarto, 

B  vi  seolplaci  ne'  tool  testi  U 
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all' «amico,  valoroso  poeta»  non  lesìuava  elogi  al  genio  di  lui 
benchò  balenasse  di  bagliori  sinistri  nella  tragedia;  ')  e  una  signora, 
richiesta  del  suo  giudizio.  lisixnKKna: 

J'aime  à  louci,  j   »    Umiì,»  uno  douceur  secròte, 
Je  8UÌ8  née  pour  me  fairo  adoror  d'un  poSte;') 


Sta  in  Anno  Poetico  ossia  \  raccolta  anniuile  \  di  |  poesie  inedite  \ 
di  autori  viventi.  \  (voi.  V),  Venezia,  MDCCXCVII  Dalla  Tipografia  di 
Antonio  Curti  i  in  16»,  p.  10«. 

')  Ne  riporterò  le  tre  prime  strofe   soltanto: 

Ergi,  rinforza  il  volo, 
Gteuio  felice.  A  te  robusto  piume 
Gloria  apprestò,  to  scorgo 
Per  nuovo  calle.  Sorge 
Tuo  ardir,  qual  ampio  fiume, 
E  cresce,  e  inonda  per  l'adriaco  suolo. 
Se  freme  Invidia  audace, 
Freme,  ma  iuvan,  che  sotto  il  pie  ti  giace. 

Sopra  carro  di  foco 
Spazi  a  tuo  senno  il  ciel;  scendi  e  t'immergi 
Fra  l'atra  eterna  notte 
De  le  tartaree  grotte. 
Qifc  giA,  mentre  l'aspergi 
D'entoo  splendor,  aggiorna  II  feral  loco, 
Che  in  voragin  profonda 
Gente  di  colpa  e  d'orror  sozza  affonda. 

Là  del  crudcl  Tieste 
Le  smanie  apprendi,  e  scelerati  ardori, 
LA  d'Atreo  lo  scerete 
Arti  contempli,  e  sete 
Miri  di  sangue  al  cori 
Ostinata  avventar  le  zanne  infeste; 
Indi  il  terror  per  duce, 
Scena  di  lutto  croi,  d'affetto  truce. 

Sta  in  detto  An.  Poet.  p.  186.  Tanto  il  sonetto  quanto  l'ode  furon 
ripubblicati  dal  Chiakini  nella  sua  nota  ediz.  crlt.  dello  poesie  del  Fo- 
scolo, Livorno,  Vigo,  1882,  p.  CXCV  segg. 

•)  Mercurio  d'Italia  clt.  Non  .sappiamo  chi  sia  codesta  dama,  nm  il 
Martinetti  disse  :  •  Qunsi  quasi  io  .stes.so  sono  tentato  a  credere  che  que- 
sta donna  fosse  la  Albrizzi  iu  persona  la  quale  l'anno  innanzi,  se  non 
erro,  rÌ8|>ondendo  all'abate  Arteaga  aveva  difeso  In  .\firra  dell'Alfieri  ». 
Cfr.  Ultime  lettere  di  J^icopo  Ortis,  edizione  critica  ecc.  Saluzzo,  Lobetti 
Bodoni,  1887,  p.  XXI. 


e  varie  gazzette  veneziaii«  cainavuno  iii  coro  l'iiiiio  del  triouio."; 
Le  lodi  non  potevano  essere  più  lusinghiere:  il  pubblico  da  una 
parte,  le  persone  dotte  dall'altra  facevano  a  gara  nel  magnificare  il 
nome  di  un  giovine,  che  dava  tante  belle  speranze  di  sé.  Nemici 
non  mancarono,  e  letterari  e  politici  ;  ma  questi,  a  dire  la  verità, 
furono  in  numero  minore.  La  tragedia  fu  rimossa  sullo  scene  pa- 
recchi anni,  dopo,  e  non  a  Venezia,  bensì  a  Milano,  sul  teatro  Car- 
pano ;  e  anche  stavolta,  pare,  con  buon  successo,  se  si  rappreeentd 
per  tre  sere  consecutivo  del  5,  6,  e  7  agosto  1808,  con  il  titolo  allun- 
gato di  Alreo  e,  Tiesie.  *)  Ma  nò  gli  applausi  di  Milano,  né  quelli 
di  Venezia  gonfiarono  l'autore:  il  (juale  mostn'i  molta  padronanza 
di  so  in  un'età  nella  quale  facilmente  gli  encomi  finiscono  per  ine- 
briare. Aveva  ben   compreso   il  sapiente  precetto  oraziano: 

Non  fumum  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  luoem 
CogiUt. 

Onde  giustamente  il  Cesarotti  il  23  febbraio  di  quell'anno  seri- 
vova  a  T.  Olivi:  «Intesi  con  vera  consolazione  dal  Foscolo  il 
buon  successo  del  suo  Vieste,  e  quel  che  più  mi  piace  si  ò  di  vedere 


')  Alle  gallette  HcordAte  nell'In-  '   LUotrim  «gjriaDicere  la 

Oataetta   Urbana  Veneta,  che  indirci;  .  ,•  (wirlù  noi  namerì  Ari  7 

e  14  g«nnaio  1797. 

*)  OiornaU  IbUiano,  a.  V.  n.  217  giovinll,  4  agosto  IjSOS.  ;,„;,,. 
Carcano.  Dalla  comica  compagnia  I.  e  R.  d'artisti  italiani  diretta  dal 
sig.  Sairat.  Fabbrichesi  ai  rcciu  MaliUU.  —  Domani  ai  rmppraasnterà  la 
tragedia  del  sig.  Ugo  Poaeolo  intitoiau  Àtreo  e  7Va«*.  La  aerata  «ara  a 
benrflcio  dolla  prima  attrice  signora  Anna  Pellandl. 

Id.  n.  218,  %-enerd),  6  agnato.  —  Teatro  Carcano.  —  Dalla  eoaUea  eom- 
pagaia  I.  e  R.  d' artiaU  italiani  dirMU  dal  sig.  Sairat.  Pabbriebeil  si 
reciu  Aire»  e  Tietle,  tragwUa  dal  aig.  Ugo  Foaoolo.  Sarata  a 
della  prima  attriee  aig.*  Anna  Pallandi. 

Id.  n.  21»,  sabato,  <  agosto.  —  Teatro  CareaM.  DalU  comic* 
pagala  I.  e  R.  d'artisti  italiani  diretta  dal  aig.  Salvai.  Pat>l>rirlio«i.  «i 
replica  Alrto  «  TUtti,  tragedia  dal  sig.  Ugo  Foscolo 

Id.  n.  22U,  domenica,  7  agoato.  —  Teatro  Carcano.  Usila  comi»  roin 
pagaia  I.  e  R.  d'artiati  italiani  diretta  dal  aignor  Salvat.  Fabfariebeal  ai 
replica  Alret  e  Tlmt»,  tragedia  del  sig.  Ugo  Foaaolo. 
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cho  l'applauso  ottenuto  non  lo  inebbria,  ma  lo  impegna  maggiormente 
a  perfezionare  il  suo  lavoro  e  a  meritar  l'approvazione  di  chi  sa 
sentire  o  giudicare».  ')  Difatti  ò  nota  la  lettera  ch'egli  scrisse 
al  Cesarotti  dopo  le  rapprosoutazioni  al  Sani' Aiujelo.  Annunziando 
al  maestro  il  felice  esito,  soggiungeva  che  non  era  meritato,  e  gli 
inviava  una  serie  di  psservazioni  proprie  sulla  tragedia,  le  quali 
miravano  a  rilevarne  i  difetti.  Lo  pregava  quindi  di  esaminare 
«  Primo  —  Se  le  osservazioni  sono  logiche  e  ragionate,  e  per  con- 
seguenza stampabili  :  Secondo  —  Se  sono  scritte  con  forza  e  con 
proprietà:  Terzo  —  Se  le  osservazioni,  quantunque  imperfette  e  non 
l)eno  siTitte.  possano  un  giorno  promettermi  di  divenir  pensatore  ».*) 
Il  professore  d'eloquenza,  rallegrandosi  del  fausto  evento,  amore- 
volmente ns[K)ndova:  e  1.*  che  sono  ragionate,  non  però  abbastanza 
sviluppate,  soprattutto  elio  non  s'intende  chiaramente  so  tu  voglia 
davvero  approvare  o  confutare  le  o^iezioni-^he  fan  al  tuo  dramma... 
2.°  Sono  scritto  con  forzk,  non  però  con  quella  esattezza  e  proprietà 
che  si  ricerca  da  chi  discuto  e  ragiona  tranquillamente  —  3.'  tu 
puoi  avere  un  seggio  tra  i  pensatori  (juando  nell'atto  di  pen.sare 
terrai  più  a  fermo  la  tua  fantasia  ed  il  tuo  cuore  >.*)  Finiva  consi- 
gliandolo di  ritoccare  le  osservazioni  e  la  tragedia,  e  pregandolo  di 
rinviargli  le  uno  e  l'altra,  su  cui  allora  avrebbe  potuto  dare  un 
giudizio  esatto. 

Ma  dei  ritocchi  alle  osservazioni  non  sappiamo  nulla  di  preci.so: 
il  Foscolo  stes.so  c'informa  che  pubblicò  «con  inaspettata  stravaganza 
una  severa  censura  del  suo  Tie^te  >,*)  censura  che  nò  a  me  nò  ad  altri 
studiosi  ò  stato  possibile  rinvenire,  onde  ò  stata  affacciata  ri|K>tesi 
che  possa  identificarsi  con  le  osservazioni  inviate  al  Cesarotti,  e 
queste  irreperibili  anch'esse,  almeno  finora.  Invece  il  Bianchini  *) 
((l)l)(>  il  si)s])i>tto  che  appartenessero  al  Foscolo  lo  Xntixir  slnri/'o- 

')  Cfr.  O.  Mazzoni,  Nozze  Kasi-Vanzan,  Padova,  tip.  Oallina,  1891. 
•)  Oliere,  XI,  p.S.'W. 

')  Clr.  FanfuUa  iMla  domenica,  24  jr*<itfno,  188.1. 
♦)  Opere,  XI,  -287. 

')  Vedi  in  FanfulLi  ecc.  ii.  cit.  lo  .mtìIU)  .li   -^  ..    rtw  l'-tt'-r-' 

inedite  di  U<jo  Foscolo  e  di  M.  CesiirotU, 
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critiche  sul  Tieste,  che  seguono  dopo  la  prima  stampa  della  tra- 
gedia. Il  semplice  sospetto  dell'insigne  maestro  di  stndì  fosroliani 
si  mutò  in  formi»  (Tedonza  nel  Mestica.  Se  non  che  il  Martin.-tti  lo 
ha  negato  recisamente,  e  con  solidi  argomenti,  ai  quali  i  >iv 

clamo  pienamente,  anssi  crediamo  se  uè  possa  aggiungro  qualche 
altro.  *) 

Del  ritocchi  alla  tragedia  stessa  sappiamo  anche  meno.  Non  sono 
riuscito  a  rintracciare  nessuna  notìzia  In  proposito:  |)osso  ri«^r- 
dare  solamente  la  nota  del  Brunetti,  notissima  agli  studiosi 
si  riferisce  non  al  1797,  bensì  al  1808,  quando  il  Tieite  fu  dato  al 
Cnrcano:  «  In  tale  occasione  l'Autore  erasl  proposto  di  farri  molte 
correzioni,  e  soprattutto  di  ricomporre  interamente  il  primo  atto, 
dividendolo  In  più  scene,  per  interrompere  quel  troppo  lungo  dca- 
legglo  fra  Erope  e  Ippodomla.  Ha  non  era  stagion  da  produr 
frutti;  onde  non  v'introdusse  che  alcune  poche  varianti  che  veg- 
gonsl  nella  copia  or  posseduta  dui  sut>  lunicn  Bruiu>tti  >.*)  Svontura- 


')  Vedi  :  Sul  tetto  delie  tragedie  di  V.  F.  in  Oiorn.  »tor.  cit.  -  TI  Mar- 
tinetti osserva  che,  se,  come  si  ricava  dalla  lettera  del  Foscolo  «1  Om- 
rotti  del  1797,  qaelle  osaervaxioai  rigoardavano  lo  *Ule  vero,  la  mtbUe 
templicità,  la  buoìM  plUnra  Mie  fhitxioni,  di  tatto  ciò  non  si  poteva  as- 
solatamente parlare  rolla  brevità  osata  dalle  SoHtie  cit.  Più:  l'Maiue  delle 
tragedie  anteriori  salto  stesso  soggetto  non  è  di  valore  alcuno,  quindi  non 
ai  poteva  meritare  gli  elogt,  benché  temperati,  del  Cesarotti.  InUne,  ano 
degli  argomenti  sa  cai  magK'<"'inontc  insiste  il  Mestica,  sono  le  poatiUe 
alle  dette  Notisir,  postille  che  eKii  nttribaisce  agli  editori,  perchè  con  quelle 
eni  •  vollero  rivalersi  sul  poeta  per  non  parere  che  da  lui  «i  aecettava 
tatto  alla  cieca;  >  ma  dette  postille,  osserva  il  Martinetti,  non  aono  punto 
correttive,  bjnsl  riempitive,  ampliative.  Tutto  bea  detto.  E  ai  potrebbe 
AKIfiungore  che,  so  queste  SotiMie  fonerò  daw«ro  del  Foeeolo,  ei  non 
avrebbe  potuto  dire  a  nesstui  i>  ^'inixiò  soltanto  alla  scuola  deJ 

modelli  greci,  e  dell'  Alfieri;  cosa  aa  già  esagerata  da  noi.  Ancora: 

non  avrebbe  il  Foscolo  Catto  l'esame  di  txf>  tragedie  anteriori  alla  sua,  beasi 
di  due  sole,  Il  che  apparirà  pi&  chiaro  in  seguito.  Finalmente,  nelle  Xotieie 
si  diM  che  11  mito  di  TWfe  fti  scsasgglato  prima  d'ogni  altra  da  Euripide 
«  siUle  tracce  di  Omero  > .  Ma  Omero  non  ha  conoMinto  punto  questo  mito, 
e  noi,  a  buon  conto,  non  possiamo  attribuire  si  No.  :r  >  «iflatio  errore,  se 
egli  «indiava  moltissimo  1  poemi  omerici  tanto  da  considerare  il  poeta 
dell' /Jlioile  suo  primo  maestro. 

*)  M^.,  voi.  I,  p.  186,  n.  S. 
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tameiite  neanche  questa  copia  ò  venuta  finora  in  luce;  e  il  Bianchini, 
il  quale  ne  ha  fatto  spociali  ricerche,  crede  che  sia  <  proprio  andata 
€  perduta;  giucchò  il  dott.  U.  Ouarnieri  di  Lodi  che  raccolse  tutto  ciò 
«che  del  Foscolo  rimase  presso  il  Brunetti,  non  trovò  quella  copia: 
€  così  almeno  mi  scriveva  anni  sono  il  dott.  Claudio  Bellavitu.  »  ') 
Se  altri  avrà  la  fortuna  di  scoprirla,  sarà  il  benvenuto  :  noi  non  uè 
possiamo  dire  altro,  e  passiamo  alle  edizioni.  No  abbiamo  parecchie, 
sia  parziali,  sia  complessive,  delie  quali  riportiamo  un  semplice  elenco, 
seguendo  l'ordine  essenzialmente  cronologico.  Ho  creduto  opportuno 
riportare  in  questo  capitolo  le  edizioni  complessive,  ricordandole 
poi  quando  occorrerà  per  le  altre  tragedie  foscoliane  *). 

ft)  Tieste  —  Tragedia  inedita  del  signor  Niccolò-Ugo  Foscolo.  In  Venezia 
MDCCXCVII.  Con  privilegio.  Pngg.  6rt  in  lfi°,  compresevi  dalla  tìT 
in  [wi  le  Xotizie  storico  -  critiche  sul  Tifate,  —  Fn  parte  del  tomo  X 
del  Tetttro  moderno  appUtiulito.  In  Venezia,  il  mese  d'aprile,  l'anno 
1797.  Con  privilegio.  —  Nel  tomo  ogni  componimento  drammatico 
ha  frontespizio  e  numerazione  distinta. 

b)  //  Tieste^  TnigedUi  di  Ugo  Foscolo,  Palermo,  1815,  in  12". 

e)  Tieste  —  Trtu/edin  di  Siccolò-Ugo  Foscolo,  Edizione  in  16°,  tratta  dal- 
l' ultima  rivedutfi  o  corrotti»  dall'autore.  —  Fa  parte  della  llitccnita 
di  Tnigedie  chissiche  italiane,  voi.  HI,  autori  moderni.  Venezia, 
dalla  tip.  di  Pietro  Mardini,  1819.  In  questo  voi.  essa  porta  il  n.  8, 
ed  6  di  pag.  84,  in  16",  con  numerazione  di  pag.  distinta. 

d)  Tie»te  —  Triujfdin  di  Ugo  Foscolo.  K  compreso  in  l'rose  e  \'ersi  di  Ugo 

Fosi-olo.  Prima  edizione,  Milano.  Oiovanni  Silvestri,  MIK'CCXXII, 
in  tre  voli,  che  i>ortano  il  n.  UH  della  Uihliolrm  scelta  di  Ofiere  Ita- 
liane antiche  «  moflern'.  La  tragedia  è  compressa  nel  voi.  3°,  da  p.  1 
a  Hi,  unita  alle  Xotizie  storico-critiche  sul  Tiesfr.  iH  p.  W  in  imi. 
Il  formato  6  irregolare. 

e)  Tieste.  -    Tragedia  di  l'go  Foscolo.  K  la  seconda  edizione  della  .sopra 

detta  tipogratia  Silvestri,  MDCCCXXV. 
A)   Triujedie  di  Ugo  Fo.scolo,  precetlute  da  un  cenno  biografico  sull'autore. 
Lugano,  Gius.  Raggia  e  C,  l""    !'•■■'■'    XX\I\       •.>•.>!.  in  16". 


')  Martisbtti,  Op.  cit.  (Introduzione). 

'')  Avverto  una  volta  per  tutte  che  per  la  compilazione  di  qnesta  no- 
tizia bibliografica  mi  .xon  servito  del  Miwtk-a,  (0/>.  cit.,  voi.  I  ),  e  della 
nota  bibliografia  foscoliana  fatta  alla  meglio  dal  Goal.  Io,  per  mio  conto, 
ho  esplorato  e  fatto  esplorare  le  biblioteche  governative  e  comunali,  e  a 
volte  non  senza  profitto. 
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B)  Opere  scelta  di  Ugo  Foscolo,  Voghera,  tip.  Sonnani,  !«??«  MDCCCXXX 

(sic)  tre  voli,  in  16°.  Il  Tiesle  e  VAjftre  sono  nel  priin..  ([>!)•  1  H-?21  - 
la  Ricciarda  nel  secondo  (pp.  1-85). 

C)  Tragedif  e  Poesie  varie  di  Ugo  Foscolo,  ÌAmiira.,  presso  H.  Taylor,  i^ti, 

pp.  176,  in  12°.  (Date  false;  l'edizione  fta  fatu  in  Italia  e  dal  Mo- 
lini,  in  Firenze). 

D)  Trtigedie  di  Ugo  Foscolo  aggiuntovi  •  Pausania  »    di  Fmneeaeo  Solfi, 

Capolago,  Tip.  Elvetica,  MDCCCXXXI,  pp.  306,  in  HI  . 
f)  Ties.'e—  Tragedia  inedifa  del  signor  Ugo  Foscolo,  fe  conienuu  nel 
7'eatro  moderno  applaudilo,  voi.  XII,  Venezia,  Gattei,  IKW,  pp.  10», 
in  16°.  La  tragedia  comprende  pp.  70  insieme  alle  Xotixie  storieo- 
critiche  sul  Tieste,  da  p.  iW  in  poi.  Qui  le  Xntizi-  sono  ristampate 
molto  mutilate. 

E)  Tragedie  di  Ugo  Foscolo  ,.././...,. e'-.. .   .  Pausaniit  ■   ■,,  l-,,,ni^,  .vu/i.  Vi- 

lume unico,  Palermo,  Morello,  1»10.  pp.  300,  in  24*. 

F)  Traged'i  e  Poesie  varie  di  Ugo  Foscolo,  precedute  (lolla  vila  scritta  dot 

Pecchio,  Milano,  Ferrarlo,  1S51,  pp.  430,  in  16". 

G)  Opere  edUe  e  /tostume  di  Ugo  Fatcolo,  voi.  IX,  Poesie  raccolte  e  ordi- 

nate da  F.  S.  Orla-nuini,  Firenze,  Le  Mounier,  1856,  pp.  V^ 
H)  Poesie  di  Ugo  Foscolo,  Milano,  Quigoni,  1860,  pp.  440,  in  >* 
I)  Foscolo  U(ì<j,  Oj>ere  complete,  Napoli,  Rossi  •  Romano,  1860. 

in  8». 
K)  Foscolo  Uuo,   Tragedie  e   Foesit.   Nuova  edizione  che  coaprande 

nella  sua  integrità  il  Carme,   />  Grazie,  MiUno,  Sonxogno,  1874, 

pp.  336,  in  16°.  Fa  parte  della  Biblioteca  elauka  eomomtiea,  n.  22. 
L)  Mbstioa  Giovanni,  Le  potate  di  Ugo  Poseolo.  Noovm  edlzioiM  eoo  li- 

scontri  su  tutte  le  stampe,  diM^rso  e  note,  Firenae,  Barbèra,  voO.  >, 

1884. 
M)  Opere  poetiche  di  Ugo  Foscatu  .:  ^...  ..i  di  Pivnto  Gobi,  Fircaie,  Salani, 

1886,  pp.  8^50,  in  16«. 
N)  Poesie  di  Ugo  Fheeolo.  Ediiioiie  complcu  e  riaeoatrata  sa  tatte  le 

stampe,  a  cara  di  AvnuROO  Fieri,  Firenze,  BarbAra,  18M.  *) 

Di  ttitte  le  edizioni  dei  Tieste,  quella  prìnci{><-  i  i  ^  't.mto  curata 
dall'autore,  il  quale  uè  mandò  i*opia,  come  ò  U'V.^^.ni  >.  ovu  lettera 


')  Credo  quaKi  superfluo  ricordare  aoebe  l'edlikme  delle  tragedie  com- 
preae  nelle  Opere  drll'aaiore,  Napoli,  O.  Begina,  1900,  tanto  eaaa  è  «cor- 
retta. OMerro  poi  che  le  tragedie  nea  aoao  eontennie  nella  aefnMBW  edi- 
atoiM,doTe  il  titolo  te  sapporre  tutto  il  eoatm  j'oesse  di  V.  F.  — 

Bdisione  completa  a  cara  di  O.  Biaoi,  In    i  -.insoni.  18H8,  pp. 

ZXXVIII-tae,  in  48*. 

Oli  editori  Fiorentini  (iJpM.  III,  p.  271.  n.  1  amsrtoao  cbe  an  amico 
Ingieee  del  Foeeolo,  elo*  Roberto  Finch  •  Tradoaae  la  ioflaMi  il  TVefe 
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de'  22  aprile  1797  al  Tragico  d'Italia*).  In  essa  promettendo  che 
un  giorno  avrebbe  scritto  <  opere  più  sode  »  diceva,  tra  le  al- 
tro cose,  che  avrebbe  presentata  la  trafi^edia  «  più  degna  d'Alfieri, 
se  la  rapidità  de"  tipografi  non  l'avesse  carpita  e  stampata,  aggiun- 
gendolo a'  proprj  difetti  le  negligenze  della  lor  ttrte>.  Ma  i  tipografi 
pi-eniisero  all'edizione  che,  sia  per  la  malattia  del  poeta,  sia  perchè  egli 
stesso  €  volle  rivedorlrt  e  in  vario  parti  correggerla  »,*)  non  avevano 
potuto  prima  del  mese  di  aprile  pubblicarlo,  onde  giustamente  il 
Mestica  in  quelle  parole  ha  ravvisato  <  congiunta  alla  boria  giova- 
nile un  po' di  esagerazione  e  di  bugia».  Il  |)oeta  sentiva  «il  bi- 
sogno di  scagionare  in  parte  so  stesso  »  ")  dei  difetti  che  il  Conte 
avrebbe  trovati,  almeno  di  quelli  di  ortografia.  L'osservazione  del 
Mestica  sarebbe  convalidata  dal  fatto  che  il  Foscolo  non  fu  mai 
forte  in  ortografia  sia  negli  anni  giovanili,*)  sia  in  età  matura. 

Se  l'Alfieri  abbia  risposto,  non  sappiamo  con  sicurezza;  ma  una 
rivista  inglese*)  il  2  dicembre  1820  scriveva:  e  Foscolo  's  dramatic 
*  carreer  was  openod  by  the  tragedy  of  Thyeste,  of  which  Alfieri 
«  is  reported  to  have  said  '  if  the  author  be  only  uineteou  he  will 


e  i  Sfiwlrri:  ma  essendo  uomo  dotato  in 'sommo  grado  di  quello  che  il 
Foscolo  chiamava  in  sé  stesso  inroìtleiifitl/UiUi,  non  volle  mai  dare  allo 
stAini>o  le  sue  traduzioni,  e  lo  abbruciò  poco  prima  della  sua  uiort<.-,  ac- 
caduta il)  Iloiiin  nel  1x;W»».  Non  mi  è  stnlo  |ios.«ihi!('  controllare  riuestc 
affermazioni. 

'i  La  stessa  lettera,  con  |)oche  varianti,  inviava  a  Diodata  .Saluzzo 
chiamandola  Saffo  Iluliaiui.  Fu  stampata  la  prima  volta  in  J'uMie  }Ki»tnine 
ili  DùxltiUt  Sollazzo  Confejisii  Itoero  di  Rei-fU»  <ii/giunle  alciiiu;  lelU-rt  d'U- 
lustri  scrittori  a  lei  dirette,  Torino,  tip.  Chirio  e  Mina,  1843,  p.  409,  Ma 
ora  poco  nota  agli  studiosi,  o  però  fu  rimcisa  a  luce  dal  Baretti,  1879;  a. 
XI,  n.  16;  e  {>ochi  mesi  fa  riappariva  per  opera  del  Michiki.i  in  Niunv 
Arrhirii)  Vfiieto,  «  l'jo  FducdIo  a  Vennia  » ,  t.  V,  parte  II,  pag.  I*i2.  Erro- 
neamente, come  fu  da  altri  osservato,  ha  la  data  17'.t2  iuvot^e  del  1797. 
Anche  un  apografo  di  essa,  cons^'rvato  nella  l.Abronica,  ha  lo  stesso  er- 
rore cronologico, 

•)  Notizie  stttr.  crii,  cit, 

')  Mkmtka  Ct.,  Up.  cit.,  voi.  H,  p.  CLXXX. 

*)  Cfr.  EjHJil.  voi.  Ili,  p.  278.  Lett.,  14  marao  1796  a  Gaetano  For- 
nasini. 

*)  Quarferly  Review,  n.  cit. 
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*  surpass  me  ».  tiuesta  versione  rijwtuta  più  volte  da  bio>rrafi  e  non 
biografi  ò  la  sola  couost^iiita:  ò  stata  troppo  dimenticata  un'altra 
diametralmente  opposta,  divulgata,  or  sono  oltre  sessant' anni,  da 
Emilio  Tipaldo.  e  Non  sappiamo  poi  con  quale  fondamento  siasi  da 
€  taluno  spacciato  cho  l'Altieri,  avendo  letta  la  tragedia  del  Foscolo, 
«  predicesse  che  un  giorno  questo  giovane  lo  a\Tebbe  superato  nella 
«  carriera  teatrale.  Ciò  che  si  sa  di  certo  su  questo  proposito  si  é, 
<  che  Ugo,  parlando  all'amico  suo  Brunetti,  ebbe  a  dirgli,  che  avendo 
e  mandato  una  copia  del  suo  lavoro  al  conte  Vittorio,  questi  gli 
«  risposo  :  AUìriicìalrìo  e  serireìene  drtjli  altri  » .  •) 

Io  non  giurerei  che  sia  vera  l'una  o  l'altra  versione,  poiché 
tutt'o  due  non  si  fondano  su  documenti  di  fiitto:  ma  la  seconda, 
se  vogliamo  stare  ad  opinioni,  mi  sembra,  per  varie  ragioni,  più 
probabile.  *)  La  (|ual  cosa  apparirà  più  chiara  quando  avremo  ditta 


')  Moda  cit. 

*)  Se  Ugo  avesse  ricevuto  ilnll'Alliori  una  risposta  di  e  .cr- 

tainento  80  ne  sarebbe  vaiitntn  iiollo  su>>   Ietterò  e  la  nvreli'  ^    '*tf 

mente  custmiiti,  come  twe  jht  (|uellc  del  Cesarotti  sult'Or/tt  e  per  le  altre 
del  iiettinelli  sui  */x»i-ri.  Itast<>  che  «v*-icinnss»>  un  poco  il  Parini  a  Mi- 
lano, |>ercbè  ne  parlns.M!  tanto^  nell'Or/i»;  amava,  specie  nei  primi  anni, 
levarsi  accanto  ai  irrandi.  Ora  neanco  un  accenno  di  ciò  nelle  sue  let 
tere,  compre.se  quello  all'Albany,  uè  in  quelle  della  contessa  a  lui.  Ma 
è  ammis.'^iliile  dav%-ero  una  tale  risposta,  se  il  Foscolo,  tra  il  1799 
e  il  1801  trovandosi  in  Fircnic,  non  ebbe  mai  la  soddisfaxiono  di  poter 
avvicinare  l'Alfieri?  Se  ne  lamentò  chiaramente  nel  mnianso.  0;aprr,  rol. 
I,  p.  98Ì,  chiamando  il  grande    \  '  1' unico  nomo  che  desiderava 

di  conoscere.  Il  Conte  negli  ult  .ti  viu  aveva  aOsM  alla  porU 

di  caaa  un  cartello  su  cui  s\  le^^p-ra:  •  Vittorio  Altieri  non  essendo  per- 
«  sona  pubblica,  e  supponendosi  di  poter  eaaere  almeno  padrone  di  aè  in 
•  caaa  sua,  Dinoto  a  chiunque  cercasse  di  Ini,  ch'ei^U  non  riceve  mai  né 
<  le  persone  nA  ambasciate  ni  involti  né  lettere  di  quelli  cbe  aoa  eeaesee 
«e  da  cui  non'dipendo.iCft^.  /xi  Vita  itnlUma  met  Selieomlo,  eoalbienaa 
di  Quido  Massoni:  DtU  IMosteio  n  Vitiorio  Al/hrt,  p.  189).  Queste  parole 
dovettero  saper  dure  al  Foscolo,  al  quale  altro  non  nato  che  di  veder  •<>- 
lamente  il  poeta  del  Saul  errar  muto  e  solitario  dove  l'Arno  è  pia  deserto. 
Cosi,  la  prima  versione  non  avrebbe  raifioiie  di  eiisri  neanclie  in  fbrma 
di  leirgenda.  La  seconda,  iaveee,  al  prasMIa  in  anaonia  eon  i  fiuti  ac- 
cennati; e  perchè  rilérila  eon  esatti  partieolari,  e  dal  Tipaldo,  cbe  di 
!>iudi  foscoliani  s'intendeva,  merita  maggiore  atteasione.  Ma  a  eraderri 
dav\-«ro,  non  potrei  persnadermi,  che  il  Foeeolo  stesso  ci  eomunica^ima 
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iiiiii  breve  analisi  lii'lhi  tragedia  stessa,  rintracciandono  lo  pn)babili 
fonti  (•<!  esamiiiaiulo  i  prcfri  e  i  difetti  che  a  noi  parranno  degni  di 

nota. 

♦       ♦ 

V'erameiite  queslo  studio  ò  stato  dai  biografi  e  altri  studiosi  già 
tentato;  anzi  il  prof.  Angelico  Tosti-Cardarelli  vi  scjrisse  sopra  un  opu- 
scolo a  parte,  pubblicato  in  Foggia  nel  1890;  opuscolo,  mi  duole 
dirlo,  condotto  male,  pur  non  mancando  qua  e  là  di  qualche  buona 
osservazione.  ')  Egli  comincia  col  ricordare  tutto  le  tragedie  scritte 
in  ogni  tempo  e  presso  ogni  nazione  sulla  stirpe  degli  Atridi.  Io 
invece  credo  opportuno  accennare  solo  quelle  che  si  riferiscono 
direttamente  al  mito  di  Vieste,  giunte  fino  a  noi,  sia  intere  sia  in 
frammenti. 

E  neppure  ò  mio  proposito  di  esaminare  tutte  quanto  le  ti-agedie 
anteriori  o  posteriori  a  quella  del  Nostro:  mi  limiterò  invece  alle 
poche  anteriori  che  egli  certamente  conobbe. 

Suir  argomento  si  ebbe  già  una  larga  fioritura  di  drammi  nella 
letteratiu*a  greca.  Autori  ne  furono  Agatone,  Choromone,  Carcino, 
Diogene  Sinopense,  Licofrone,  e  due  poeti  celebri,  Sofocle  ed  Eu- 
ripide. Disgraziatamente  a  noi  di  tante  tragedie  non  son  pervenuti 


notizia  sicura  a  ((ucsto  riguardo,  avendola,  credo,  saputa  dall' Albany: 
l'avversione  cioè,  dell'Altieri  a  nuove  amicizie  ora  tanta  «che  lo  lettere 
«  a  lui  dirette,  se  non  |K>rtavaiu>  la  8opra.scritta  di  un  carattere  notis- 
«  .Simo,  osnivvero  non  erano  .•iijrillnto  coU'improntn  di  <|ualchc  suo  amico, 
<  venivano  dal  cruccioso  conte  ^ttate  allo  damme  senza  nemmeno  aprir- 
€  le  •  (Opere,  voi.  XI,  p.  24»).  È  vero  che  la  lettera  del  Foscolo  non  fu 
gettata  allo  fiamme,  perchè  si  conserva  a  .Moutpollior  (  M  azzatinti,  Mano- 
scriUi  I/tUiani  nelle  Hiblioteche  di  FrancUi,  Roma,  1888,  voi.  Ili,  p.  89); 
ma  la  ris|>osta  mi  ogni  modo  non  venne. 

'i  Ifrvre  ixtrullel))  ecc.,  cit.  nell'  Introduzione.  Questi  panilMi  stavano 
bene  quaranta,  cinqunnt'anni  fa;  oggi  non  corrispondono  più  allo  esi- 
gente di  una  critica  nuova  e  più  ragionevole  della  vecchia.  Sono  lavori 
campati  in  aria,  senza  il  corredo  delle  notizie  necessario  alla  piena  intel 
ligiMizfl  di  un'opera  d'arto.  —  Colgo  l'occa-Hiono  di  ringraziare  l'illustre 
prof.  ti.  Mazzoni,  il  quale  mi  %'olle  prestare  il  raro  opuscolo  e  mi  fU 
cortese  di  ottimi  cousigli  per  il  presente  studio. 
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che,  0  i  soli  titoli,  o  frammenti-  brevissimi.  *)  I  poeti  latini  non 
fecero  che  ricalcare,  e  a  volte  tradurre  addirittura  i  Greci,  anche 
in  questo  argomento,  verseggiato  da  Q.  Ennio,  L.  Accio,  L.  Vario 
Rufo,  Cassio  Parmense,  Basso,  Pomponio  Secondo,  M.  Emilio  Scauro, 
Rubreuo  Lampa,  e  Curiazio  Materno.  Fa  eccezione  il  ma-j-  -•  -  '-.i- 
gico,  con  tutti  i  difetti,  del  teatro  romano,  cioè  .Seneca  <  ;  -~») 

un  Tieate  arrivato  intero  a  noi,  mentre  degli  altri  nulla,  o  soltanto 
pochissimi  frammenti  conosciamo.  *) 

Delle  It'ttonituro  moderno  la  nostn»,  che  prima  disseppellì  e  rav- 
vivò il  pensiero  antico,  anche  nel  porre  in  iscena  il  mito  di  Tieste, 
precorse  le  altre.  Ma  di  rielaborazioni  originali  non  ò  a  parlare.  Un 
umanista  veneziano  dei  Cinquecento,  Lodovico  Dolce,  traduaae  e 
panifrasi")  tutto  il  teatro  di  Seneca,  compreso  quindi  il  Ttestè.  *)  Nel 
secolo  seguente  il  tema  fu  ripreso  in  Francia  da  poeti  oscurìssimi: 
Brisset,  Monleon  e  Montauban.  *)  Sul  principio  del  sec.  XVin. 
anche  in  Francia,  il  poeta  prediletto  dalla  marchesa  di  Parapadour. 
il   Crebillon,  nel    1707  *)    scrisse    Atreo  e    Tiesle.   Più   di    niezxo 

secolo  dopo,  il  1772  *),  il  terzo  dei  n     -      -•  tragici  fm '    '"  ' 

taire,  sceneggiò  lo  stesso  argomento,  idolo:  lì      ,         -    . 
tro  anni  appresso,  nel  1776,  in  Germania,  Cristiano  Felice  Weiaae 
pubblicò  a  Lipsia  un  suo  Atretu  und  Thyest  ')  Nel  1797  si  rappre- 
\ 

•)  Cn-.  Kauck  a.,  Tn^.  Orarne.  FVagmenla,  Lipsia,  1889. 

*)  Vedi  RiBRRCR,  0.  Seaeniom  BùmattartiM  PoetU  Fhtgmimta,  Lfpaia. 
1897. 

*)  Chi  desideri  ma)::-  --de  consulti  Ckxmka  E.,  Uemorta  tm- 

tomo  la  rito  e  gli  teriih  rieo  Doler ,  Veneaia,  186S,  pp.  SMO. 

«)  AVfftfe  fior,  erit.,  cU. 

*)  Questo  xi  rirava  da  ofrni  manuale  di  storia  letteraria  francese. 
Iticordo  l'edisioAc  di  etti  mi  son  serrito  per  le  citas.  :  Oma/m  df  ]  Crr- 
billon  I  SoumU*  édUkM  \  corrige»,  nem,  ti  mgummMe  da  Ut  vi»  de  r Àn- 
ttmr.  Paris,<iob«s  les  Ubratns  AiwmMs  MDOCLXXII.  Cfr.  U  1*. 

•)  Cfr.  ONMiras  ampMm,  NòumO*,  éithon,  Paris.  Gamicr  FVères,  i.  7. 

•>)  Tramrtp(th  nm  C.  F.  ITctess.  Leipaig.  WlG.  Dritt-r  TkvU,  pn  i?:>. 
2IK.  Sai  WeiiMO  c'è  questa  SBOnofrafla  riie  non  lio  potato  arere 
chio:  (*.  IffiiH  amf  orlmt  Bmlaktu^fem  amr  dtmtaekut  LUtaralmr  de»  .\  ■  ni 
Jarhuiulrrt»  «M  D.  I.  lluio*t  loskrMk,  1880.  Ma  d'ahfa  parte  (  ÀUg- 
mttim  Deuhdf  BkgrtifMa,  Leipalf.  1886,  voi.  41,  pp.  tM-W)  ss|>|>ls— 
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sento  e  stampò  il  Tieste  del  Foscolo,  o  nel  1833  Antonio  Viviani,  •) 
poeta  liiochose,  accanto  alle  altre  sue  tragedie  ne  dette  in  luce  una 
intitolata:  Atreo. 

So  Giuseppe  Focchio,  il  quale  ebbe  notizia  soltanto  dei  lavori 
di  Seneca,  Crebillon  e  Voltaire,  avesse  conosciuta  questa  ricca  biblio- 
prnfia,  avrebbe  avuto  maggior  ragiono  di  sentenziare  che  oramai  l'ar- 
gomento ora  <  fritto  e  rifritto  ».  Il  Foscolo  noll'otà  giovanile  dovette 
conoscere  la  tragedia  di  Seneca,  ma  non  derivarne  nulla:  quella  del 
Weisse,  se  n'ebbe  notizia,  non  la  potò  leggere,  cbò  ignorava  il  tedesco, 
e  traduzioni  non  ne  esistevano:  delle  altre  dei  due  poeti  fran- 
cesi così  scriveva  al  Cesarotti  il  80  ottobre  1795:  e  Ardii  scrivere 
€  una  tragedia  sopra  un  soggetto  che  fu  già  toccato  da  Crebillon 
€  e  dal  gran  Voltaire.  Sì:  scrissi  il  Tieste  e  con  4  attori  soltanto  » 
«  e  continuando  soggiungeva  che  non  avrebbe  osato  tanto,  se  il  Cre- 
«  billon  fosse  meno  intricato  e  il  grande  Autore  del  Maomeito  più 
€  terribile  e  più  deciso  ».*) 

Se  il  Foscolo  abbia  saputo  evitar  tali  difetti,  vedremo  più  in- 
naitzi  :  ora  guardiamo  l'ossatura  di  queste  due  tragedie  che  sono  le 
fonti  certo  a  cui  il  Nostro  attinse.  E  cominciamo  dal  Crebillon. 

Atto  Primo.  —  Se.  I.  Atreo  saluta  con  gioia  l'alba  del  giorno 
della  vendetta,  e  comanda  alla  flotta  di  salpare  verso  Micene,  dove 
regna  il  fratello  Tieste.  —  Se.  II.  Ad  Eurìstene  che  tenta  calmarlo 
rispondo  sdegnoso  di  non  poter  a  nessun  patto  perdonare  non  solo 
Tieste,  che  gli  aveva  involata  la  sposa  Eroiw  davanti  all'altare 
noi  momento  delle  nozze,  ma  neanche  Plistono.  E  qui  svela  all'in- 


che  nacque  il  172(ì  e  mori  il  IH04.  Pare  cho  la  tragedia  di  Ini  debba 
avere  uni»  certa  importanza  nella  storia  del  teatro  tedesco,  se  In  eit.  Itio- 
i/raphiei  Axco:  •  war  die  cr>ti'  I.unlMiitrairiWiie  welche  in  Dewtschlnnd 
aufgefUhrt  worden  i.st*. 

')  Alr«o,  Trageiliii  di  .l/i/.'/ir./  i  ,•  •<iit<,  Lucca,  Qiusti,  1833,  in-rt  nel 
voi.  1°  dei  Saggi  poetici  dell'autore  \  Cho  aia  poeta  lucchese  ni  rileva 
da  un  .semplice  sguardo  alle  opere  ;  ma  non  mi  6  riuscito  appurar  no- 
tizie sulla  na.-<citn  e  morte  8Ua.  11  Licchesim  ( .\fentorir  r  l^n-iitnenti 
per  serrire  all'istorili  <lel  duralo  ili  Lucca.  Lucca,  Ucrtini,  MDCCCXXV) 
non  ne  fa  parola,  forse  perchè  a  quel  tempo  era  vivo  nncora  il  Viviani. 

»)  Lett.  cit. 


42  /•'.    Vi/jìtoiif 

timo  confidente  un  secreto  die  da  veni"  anni  chiudeva  nel  cuore: 
gli  mostra  una  lettera  di  Eropo,  già  da  un  pezzo  estinta,  donde  si 
rileva  che  Plistene  era  nato  dagli  amori  incestuosi  di  lei  con  Tieste. 
Quando  seppe  questo  avvelenò  la  moglie,  mise  il  bambino  nella 
culla  di  un  suo  figlioletto  morto  appena  nato  e  trucidò  tutti  co- 
loro che  potevano  rivelare  il  fosco  mistero.  Quel  bambino,  Plistene, 
ora  aveva  vcnt'auui  e  doveva  andare,  capitano  della  flotta,  a  toglier 
la  vita  al  suo  vero  padre  Tieste,  e  al  ritorno  poi  subire  lo  stesso 
destino  per  mano  di  lui  :  Atreo.  —  Se.  HI.  Ecco  Plistene  a  cui  ub- 
bidiente, il  re  d'Argo  impone  di  giurar  di  muovere  con  le  armi  con- 
tro i  suoi  nemici;  ma  appena  fatto  il  nome  di  Tieste,  il  giovine  d 
preso  da  raccaprìccio.  —  Se.  lY.  Lamenti  di  lui  con  Teesandnu  — 
Se.  V.  Appare  Teodamia,  sua  amante,  che  ei  consiglia  a  fuggire  da 
Calcide.  —  So.  VI.  Ella,  attristata,  piange  l'amore  sventurato  in 
compagnia  di  Leonida,  confidente  sua. 

Atto  Secondo.  —  Se.  I.  A  questo  punto  giunge  Tieste  deciso  ■ 
correre  in  difesa  di  Micene;  ma  Teodamia,  figlia  sua,  lo  sconsiglia 
ad  ogni  costo  dall'  impresa.  —  Se.  IL  E  per  metter  in  salvo  sé 
stessa  e  il  padre,  si  fa  coraggio,  si  presenta  ad  Atreo,  e  gli  nanm 
la  storia  delle  loro  sventure:  partiti  da  Micene  pM*  Delfb,  scoppiata, 
a  mezzo  il  viaggio,  una  tempesta,  sono  stati  costretti  ad  approdare 
11,  a  Calcide,  ed  ora  non  sanno  come  tornare  in  patria.  Quindi 
caldamente  prega  il  re  di  conceder  loro  una  nave  propria;  ed  egli 
acconsente,  purché  ella  si  ripresenti  a  lui  in  compagnia  del  padre.  — 
Se.  III.  Atreo  ravvisa  nello  straniero  il  fWUello  Tieste  e  acatta 
minacciando  vendetta.  Lacrime  pietose  di  Teodantia.  —  Se.  IT.  Si 
aggiungono  le  commoventi  implorazioni  di  Plistene,  e  Atreo  allora 
finge  di  commuoverei  e  di  placarsi;  anzi  si  prepara  a  riconciliarsi 
col  fratello. 

Atto  Terzo.  —  Se.  I.  Ma  nel  petto  cova  terrìbile  la  vendetta.  Si 
rallegra  con  Euristeno  di  aver  finalmente  nelle  mani  il  nemico  mor- 
tale. —  So.  II.  Rimasto  solo,  escogita  e  trova  il  modo  d'indurre 
Plistene,  ove  si  rìfiuti,  a  mandare  ad  efletto  lo  scellerato  disegno.  — 
Se.  III.  Ecco  appunto  il  giovine  ammiraglio,  il  quale,  udito  il  co- 
maniio  di    trucidare  Tieste,  raroaprìcciato.  si  dichiara  sciolta   dal 
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giimimento,  o  scongiura  il  tiranno  perchè  sfoghi  nel  suo  sangue 
la  rubbiii,  o  risparmi  la  vita  allo  zio  amato.  Invece,  la  vendetta  di 
Atreo  accenna  a  colpire  anche  Teodamia.  —  Se.  IV.  L'innamorato, 
ferito  nel  vivo,  è  in  preda  a  profonda  tristezza  e  abbandono,  la 
cui  causa  palesa  a  Tioste,  ma  solo  in  parte.  —  Se.  V.  Si  fa  coraggio 
a  presentarsi  ancora  una  volta  al  Re  d'Argo,  ma  è  scacciato  via.  — 
Se.  VI.  Ciononostante  Atreo  tonta  dissipare  i  sospetti  al  fratello  che 
6  sopra  pensieri.  —  Se.  VII.  E,  rimasto  solo,  medita  la  morte  di 
tutt'e  due:  Tieste  e  Plistene. 

Atto  Quarto.  —  Se.  I.  Plistene,  ormai  perduta  ogni  speranza,  va  in 
ctMra  (li  Toodamia.  por  tentar  di  metterla  in  salvo.  —  Se.  II.  Trovatala, 
fa  balenarlo  in  mente  la  speranza  di  salvezza  per  lei  e  por  il  padre.  — 
Se.  ILI.  Il  quale  si  rifiuta  assolutamente  di  fuggir  in  salvo  sulla 
nave  già  pronta,  preferendo  non  abbandonar  Plistene  nell'ora  del 
pericolo.  —  Se.  IV.  Invece,  ecco  Atreo  che  annunzia  una  lieta 
novella:  svola  a  Tieste  e  Plistene  che  essi  sono  padre  e  tìglio,  non 
zio  e  nipote,  e  mostra  il  biglietto  di  Erope.  Gran  contento!  Atreo 
ha  già  ordinato  una  festa  solenne  che  consacri  la  pace  e  la  letizia. 

Atto  Quinto.  —  Se.  I.  Plistene,  accorto,  non  si  lascia  abbagliare 
dalle  parole  di  paco,  ed  ò  in  grande  agitazione.  —  So.  II.  Inutil- 
mente altri  tenta  di  rasserenarlo:  egli  sente  che  la  tempesta  ò  vi- 
cina a  scoppiare.  —  Se.  III.  Ed  ecco  Atreo  con  le  guardie,  cui  co- 
manda di  uccidere  proprio  lui,  Plistene.  —  Se.  IV.  Il  Tiranno,  solo,  si 
diletta  del  piacere  della  vendetta.  —  Se.  V.  Tieste  ignaro  dell'acca- 
duto, e  non  vedendo  il  figlio,  ne  domanda  ragione  al  fratello,  il  quale 
gli  promette  che,  indubbiamente,  tra  breve  verrà.  L' altro,  credendo 
davvero  a  quelle  parole,  prende  la  tazza  degli  Avi  per  giurar  la  pace 
fraterna;  ma  noli' accostarla  alle  labbra,  ahimò!  sente  il  sangue  caldo 
ancora.  Intendo,  e  colpito  dall'  inatteso  dolore,  sviene.  —  Se.  VI. 
Riavutosi  a  mala  pena,  domanda  la  morte  ad  Atreo  ;  ma  non  aven- 
dola ottenuta,  ei  si  trafigge  da  sé  stesso  rivolgendo  a  Teodamia 
tenera  preghiera  di  lasciar  la  vendetta  agli  Dei. 

Il  Voltaire  notava  in  questa  tragedia  «quatre  p6ch6s  cApitaux>, 
cioò  la  brutalità  di  un  uomo  che  si  vendica  do|)0  venti  lunghi  anni, 
la  vendetta,  medit^tta  al  primo  atto,  eseguita  al  quinto,  l' inutilità 
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dell'amore  di  Plistone  con  Teodatnia,  e  lo  stile  scorretto.  Allettato 
dalla  speranza  di  far  meglio,  ei,  che  aveva  gareggiato  col  Crobillon 
già  in  altre  tragedie,  si  volle  provare  anche  in  questa,  e,  bisogna 
dirlo,  vi  riuscì.  Il  che  appare  anche  dalla  semplice  tela  dei  Pe- 
lopidi. 

La  scena  ò  in  Argo,  nell'atrio  del  tempio. 

Ippodaniia,  sconsolata  per  la  discordia  dei  tigli,  pare  tranquillarsi 
un  momento  quando  l'aio  Polemone  le  fa  balenare  speranze  di 
pace  imminente.  Ma  il  dolore  si  ridesta  al  veder  Erope  rifugiarsi 
anch'ossa  nell'atrio  del  tempio  dalle  ire  furibonde  dei  fratelli,  e  si 
muta  in  tenera  commozione  quando  ode  quella  donna  incolpar 
sé  stessa  sola  cagiono  di  tante  sciagure.  À  questo  punto  Megara 
annunzia  l'arrivo  dei  due  Re,  che  si  avanzano  azzuflTandosi  tra 
loro  (a.  I).  Invece,  riappare  Polemone,  il  quale  con  l'animo  ay  • 

narra  come  riuscisse,  giunto   in  tempo,  a  metter  pace  tra  qi. 

pace,  che  sarebbe  tra  breve  rinsaldata  per  sempre.  Ma  Tieste,  pur 
mostrandovisi  proclive,  non  nasi^nde  la  piaga  che  gli  saoguina  nel 
cuore:  che  cioè  era  stato  Atreo  primo  ad  usurpar  la  donna  altrui, 
avendo  voluto  a  forza  sposare  Hrope,  dai  genitori  gii  promessa  a 
lui,  Tieste.  Quindi  irritato,  e  non  intendo  soffocare  la  passione  ar- 
dente, involò  la  donna  davanti  all'altare,  che  andava  sposa  al  fra- 
tello, e  la  sedusse.  Erope  osa  rampognarlo,  ma  egli  le  impone  si- 
lenzio, osservando  ohe  quel  secreto  connubio  ere  stato  benedetto  da^li 
Dei,  essendo  venuto  in  luce  un  bimbo.  Questo  frutto  deiramore  gli 
ha  resa  più  care  la  stu  sposa  naturele,  sicché  egli  non  si  vuole  a  nes- 
sun patto  rassegnare  a  concederla  ad  Atreo.  come  condisione  della 
pace  promessa.  Ondtr  esce  dal  tempio  portandola  via  con  sd  (a.  Il  ). 
Atreo,  non  avendola  tnivata.  comincia  a  hr  sospetti  sul  fratello,  ed 
alla  madro  che  U'utava  di  dissiparli,  riraprovere  predilezione  per  l'al- 
tro figlio.  Sicchò  credendosi  abbandonato  da  Erope,  negletto  da  Ippo- 
damia.  odiato  da  Tieste,  ò  in  preda  alla  disperazione,  e  si  sfoga  col 
suo  ufficiale,  Ida.  Nondimeno  aeote  sempre  amore  per  la  donna 
sua,  e  sarebbe  disposto  a  parlare  con  lei,  purché  gli  si  rìpresenti 
sola,  senza  intermediari  di  <  pn5tM  et  fiemmes  »  (a.  III).  Ma  Erope 
è  insensibile  per  lai  ;  e  benobft  si  mostri  irreeolata  e  tentenni  «oche 
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per  Tieste,  finisce  poi  col  dichiararsi  sua,  tutta  sua.  Lo  cose  stanno 
così,  quando  giunge  Polonione,  il  quale  prega  Eropo  di  indinre  Tieste 
ad  accettar  la  corona  di  ilicone,  lasciando  Argo  al  fratello,  poiché 
quella  lonttmanza  ò  l'unica  via  di  salvezza.  Partito  Polemone,  ecco 
avanzarsi  Atreo.  Erope,  sulle  prime,  si  confonde  dallo  spavento;  ma 
subito,  raccolte  le  forze,  si  fa  coraggio,  e  impavida  protesta  al  tiranno 
il  suo  odio.  Questi  allma,  passando  dall'ira  alla  calma,  simula  di 
rassegnarsi  al  destino  e  di  riconciliarsi  col  fratello  (a.  IV).  La  sposa 
sventurata  e  accorta  intende  tntto,  e  consiglia  a  Tieste  prudenza. 
Ippodamia  soltanto,  ignara  della  imminente  tempesta,  serena  si 
dispone  ad  assistere  alla  prossima  pace,  e  a  so  fa  affidare  da  Erope 
e  Tiosto  la  vita  del  fanciullo  neonato.  Tutti  vanno  al  tempio  per  la 
cerimonia  solenne.  Ippodamia  invoca  gli  Dei,  o  prendendo  la  tazza 
dei  Pelopidi  invita  Atreo  à  giurare.  Ma  ecco,  sul  più  bello,  irrompere 
sulla  scena  Megara  gridando  spaventata  che  or  ora  feroci  soldati  le 
hanno  rapito  il  funciulletto.  Si  corre  tutti  via,  e  Atreo,  dietro  le 
quinte,  trafigge  Erope  e  Tieste  successivamente  fra  le  impi-ecazioni 
dei  morenti,  e  mentre  le  tenebre  si  addensano  e  il  tuono  romba. 

Qui  la  vendetta  scoppia  alla  distanza  di  pochi  anni  dall'offesa;  6 
concepita  solo  al  quarto  atto;  è  soppresso  l'episodio  di  amore; 
diminuito  il  numero  di  confidenti  e  cortigiani  ;  la  forma  è  elegante 
e  piacevole:  l'azione  dunque,  più  semplice,  va  più  spe<lita  alla  cata- 
strofe. Il  Foscolo,  pur  riconoscendo  questi  pregi,  notava  che  il  Voltaire 
era  andato  nell'estremo  opposto  a  quello  del  Crebillon:  questi  pec- 
cava per  eccesso,  quegli  por  difetto  di  energia  drammatica.  E  scrisse 
il  suo  Tieste  nella  speranza  di  evitare  questi  scogli;  ma  si  giovò 
non  poco  dei  predecessori,  derivando  motivi  che  non  sarà  inutile 
indagare. 

Anzitutto  dal  Crebillon. 

L' Atreo  foscoliano  fa  trucidare  le  guardie  del  carcere,  ohe  si 
erano  lasciate  commuovere  e  corrompere  da  Erope,  liberandone  dalla 
prigione  il  figliuoletto  quini|uenne:  svena  di  propria  mano  il  padre 
di  lei,  Creonte  re  di  Calcide,  per  l'ambizione  di  un  secondo  trono, 
poiché  egli  già  sedeva  so  quello  d'Argo:  ò  inflessibile  col  fratello, 
volendo  ad  ogni  costo  vendicarsi  dell'onta;  e,  difatti,  gli  offre  a  bere 
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il  sangue  del  bambino  sacrificato.  Il  carattere,  così  feroce,  è  visibil- 
mente ricalcato  sul  Crobillon,  il  quale  gli  mette  in  bocca  sempre  pa- 
role (li  minacce,  vendetta  e  sangue;  e  i  fatti,  il  lettore  ricorda,  non 
mancano.  Neanche  Seneca  lo  aveva  dipinto  a  colori  sì  foschi. 

Nella  tragedia  francese  Atreo  risponde  al  suo  confidente,  che  lo 
prega  di  risparmiare  Plistene. 

Plisthène,  né  d'un  sang  au  crime  aoooutumi^, 

Ne  démentira  point  le  sang  qoi  l'a  forme; 

Et  cornine  il  a  déjà  tona  les  traits  de  sa  mère, 

Il  auroit  quelque  jour  les  vioes  de  son  pére. 

Quel  peut  ètre  le  fruit  d'un  oouple  ìncestnex? 

Moi-m^me  j'avois  cru  Thyeste  vertueux: 

Il  m'a  trompé;  son  flls  me  tromperoit  de  mème.  (a.  I,  ac.  3*) 

Nella  tragedia  italiana  Erope  prega  piangendo  che  sì  torni  al 
suo  seno  il  tiglio,  e  Atreo: 

Tuo  fìglio!  oi  oresoeri  tutto  rigonfio 

Di  rabbia  tiestla  :  di  chi  pietoso 

Vita  donogli  e  genitori,  al  sangue, 

Allo  sterminio  anelerA.  Puot'ei 

Foree  amontir  suo  infame  naaoimento?  (a.  V,  se.  .3*). 

Altra  volta  il  Nostro  sviluppa  largamente  un  motivo  appena  ac- 
oeanato  dall'altro.  L'Atrco  orebilloniano  fia  sgozzare  tutti  colora  che 
potevano  rivelare  la  vera  origine  di  Plistene,  pM*  varie  ragioni,  e 
anche  perchè  temeva  che  il  fatto  si  diffondesse  pel  regno.  Simil- 
mente nel  Foscolo,  a  Ippodamia  che  Io  sooDgiuim  di  ridonare  il  fi- 
glioletto alla  madre,  egli  risponde: 

Or  porohè  vuoi  ch'io  gliol  ooneeda?  la  Aigo 
Saria  non  sol  tal  soelleragin  sparsa. 
Ma  il  regno,  o  Oreoia  tutta,  e  l'onireno 
Di  tanta  reità  risonerebbe  (a.  Il,  ao.  5*). 

Il  feroce  tiranno,  a  meglio  riuscir  noli' intento  della  vendetta, 
finge  dì  placarsi  nel  Voltaire,  nel  Crebillon  e  nel  Foaoolo;  ma  solo  in 
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questi  duo  ultimi  son  le  lacrimo  che  momontanenmonte  lo  com- 
muovono, le  lacrime  di  Plistono  nell'uno  di  Ippodamia  iieH" altro. 
La  mutazione  dei  personaf,';^!  non  pui"»  celar  riinitaziouo: 

Plisthène,  c'en  est  fait;  jo  mo  rends  à  ta  voix; 

Je  me  sena  attendri  pour  la  première  foie. 

Je  veiix  bien  oublier  une  8angiante  injure.  (a.  Il,  se.  6"). 

E  il  figlio  alla  madre: 

A  pietà  tu  mi  sforzi  :  a  tue  materne 

Lagrime  calde  chi  resister  puote?  (a.  V,  se.  2). 

Ma  non  sono  che  commozioni  temporanee,  le  quali  renderanno 
vieppiù  terribile  la  disillusione  imminente. 

Il  Tieste  foscoliano,  bandito  da  cinque  anni  dalla  patria,  va  er- 
rando qua  e  là,  non  trovando  mai  pace:  a  Rodi,  a  Delfo,  a  Micene. 
Un  bel  giorno  sonte  dire  che  Erope  ò  morta,  e  allora  si  decide  con 
la  vendetta  nel  cuore  a  tornare  in  Argo  per  trafiggere  Atreo.  Riesce 
a  |)enetrar  nascostamente  nella  reggia;  ma,  con  sua  sorpresa,  scopre 
che  la  sua  donna  vive  ancora.  Questa  iusieme  a  Ippodamia,  ma- 
ravigliato a  loro  volta  di  quell'apparizione  improvvisa,  pregano, 
scongiurano,  comandano  a  Tieste  di  fuggire  da  Argo,  se  non  vuole 
perire  per  mano  d' Atreo,  il  quale  cova  sempre  la  vendetta  nell'  in- 
timo dell'animo,  bonchò  all' esterno  tonti  di  dissimularla.  Ora,  in  tali 
preghiere  e  scongiuri  a  mo  sembra  scorgere  un'altra  derivazione 
dal  Crebillon.  Il  poeta  fa  che  Plistene  si  dia  gran  pensiero  della 
salvezza  di  Tieste,  esortandolo  con  parole  e  lacrime  di  tenera  com- 
mozione a  fuggire  la  maledetta  Calcide  e  l'ombra  minacciosa  di 
Atreo.  Invano!  Tutt'e  duo  i  Tiosti  sono,  in  generale,  irremovibili, 
proferendo  morire,  anziché  abbandonare  l'uno  Erope,  l'altro  Plistene. 
Tutt'e  due,  diversamente  dal  Voltaire,  quando  accostano  alle  lab- 
bra la  tazza  fatale  e  sentono  il  sangue  dei  loro  figli,  disperati  si 
piantano  un  pugnale  nel  cuore. 

Della  terribile  catastrofe  c'era  stato  il  triste  presentimento;  con 
la  sola  differenza,  che  la  incerta  e  dolorosa  previsione  ne!  Crebillon 
ò  sentita  da  Tieste,  nel  Foscolo  invece  da  Erope;  ma  l'affetto  ma- 
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terno  del  poeta  italiano  deriva  sensibilmente  dall'affetto  paterno  del 
poeta  francese. 

Tieste,  pochi  momenti  avanti  di  giurar  pace  ai  fratello,  rivolto 
a  lui: 

Pour  rassArer  enoore  mes  timidee  esprits, 
Rendez-moi  mes  enfans,  faitee  venir  mon  Bis: 
Qu'il  puisse  étre  t«Jnioin  d'unfunion  m  clu'-re. 
Et  partager,  Seignear,  lea  bontée  de  mon  frère. 

E  Atreo  dissipandogli  ogni  sospetto: 

>rou8  serez  satisfait,  Thyeste:  et  vqtre  fila 

Pourjainais  en  oee  lieuz  va  vons  ótre  remis. 

Oui,  mon  frère,  il  n'est  plusìlii  '     "     me  inhuniaine 

Qui  puiase  W^paror  Thyeete  de  1 

Vou8  le  verrei  bientdt. 

E  per  rasserenarlo  completamente  comanda  alle  guardie  dì  con- 
durre Plistene  subito  al  padre.  Il  quale  si  calma  un  momento,  e 
si  dispone  a  prender  la  tazza:  ma  non  vedendo  il  figlio  apparire 
è  tormentato  di  nuovo  dal  sospetto: 

Donuez;  mais  oependant  je  ne  tuiiì  p^mt  mon  fila. 

E  Atreo: 

Vous  revorrei  hiontAt  une  t^te  si  chère  : 
C'eet  de  notre  union  lo  noeud  le  plus  sacre  : 
Craignez  moina  qui  jamais  d'en  Hn  separé. 

Il  padre  generoso  non  volendo  insistere  più  a  lungo  in  sospetti 
ohe  potevano  condurre  il  Re  dalla  doloeua  allo  adegao,  avricina 
alle  labbra  la  sacra  coppa  di  Tantalo  ;  ma  sabito  fotta  on  grido 

straziante  : 

Ahi  mon  flls,  qu'ètes  vous  devenn? 

II  Foscolo  in  forma  più  concisa  ha  dipinto  lo  ste«o  stato  d'animo 
in  Srope  soprattutto.  Siamo  anche  alla  oataatrofe:  le  due  parti  av> 
verse  ai  tono  raccolte  nella  sala  reale  pel  ginrameoto. 


l 
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Iju  iiiiulro,  (ho  sin  allora  non  aveva  potuto  ottenere  il  suo  faucidl- 
letto,  or»  rivolto  ad  Atreo:' 

li  figUnol  mio 
Tu  generoso  ora  mi  schiudi. 

Quegli  promette  che  vern\  subito  dopo  giurata  l'amistà,  e  manda 
la  guardia  a  prenderlo.  Passa  un  po'  di  tempo:  nulla!  ErojM*  in- 
calza la  preghiera  con  due  parole  solo: 

....  Mio  figlio. 

Allora  Atreo  ordina  alla  guardia  di  andare  per  il  bambino  e  la 
tazza:  e  torna,  ma  con  questa  soltanto.  La  infelice  madre  passa 
dalla   proghiera  alla  domanda  che  esprime  più   vivo  il  dolore: 

Ov'è  mio  figlio?.  . .  . 

E  Atreo  :  ^ 

11  flgliuol  tuo  verratti, 

e  invia  appositamente  la  guardia  per  esso.  Intanto  Tiesto,  presa 
la  tazza,  vi  pronunzia  su  le  parole  del  giuramento;  e  mentre  l'ac- 
costa allo  labbra,  Erope  che  non  vede  nulla  ancora  esclama: 

n  figlio  mio 

<  trasponendo,  questi  volta,  il  possessivo,  con  una  maggioro  inten- 
c  sita  di  affetto  e  di  timore.  E  quando  la  coppa  del  sangue  è  sparsa 
€  per  terra,  e  Tieste  parte  disperatamente,  cercando  uà  ferro,  e  Ipjx)- 
c  (lamia  tenta  trattenerlo,  lei  sola  resta  a  guardare  quel  sangue, 
«  stupida,  immobile,  muta.  Tieste  rientra  col  ferro  in  mano,  per 
«uccidere  il  tiranno;  poi,  incalzato  dallo  guardie,  si  tratìggo:  lei 

<  non  vede,  non  ode  nulla,  seguita  a  guanlare,  quasi  tra.sognata,  il 

<  sangue.  Dopo  nn  tratto  non  rinviene  che  por  gridare,  per  la  (punta 

<  volta  '  o  tiglio  ,  e  cado  tramortita  » .  ') 

Ho  voluto  abbondare  iu  citazioni  qui,  perchò  la  catastrofe  del 

')  Tosti-Cardarblli,  Op.  eil.  nell'Introdiixicne. 
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poeta  italiano  è  troppo  manifestamente  ricalcata  su  quella  del  poeta 
francese,  e  anche  perchò  è  il  meglio  che  il  Nostro  abbia  derivato 
dalla  tragedia  doU'autore  di  Radamixto  e  2!enohia. 

Dal  VoltJiirc  le  derivazioni  sono  minori  di  numero,  ma,  per  im- 
portanza, maggiori.  Anzitutto,  come  ò  noto,  i  personaggi  d'Ippodamia 
ed  Erope  sono  tolti  di  peso  da  lui,  poichò  furono  omesa  del  tutto  da 
Seneca  e  dal  Crebillon  con  poco  onore  alla  loro  penetrazione  arti- 
stica. Il  Foscolo  capì  che  Ippodamia  ed  Erope,  ma  Erope  principal- 
mente, non  si  poteva  sopprimere  settza  danno  dell'  intreccio  e  del- 
l'interesse  drammatico,  quando  delle  fiere  inimicizie  tra  i  due  fratelli 
ella  era  stata  tanta  causa.  Vero  è  che  Ugo  ha  atteggiate  diversa- 
mente le  due  donne;  ma  ciò  non  nasconde  la  derivazione  dei  nomi 
e  anche  di  qualche  situazione  particolare. 

L' Ippodamia  foscoliana,  che  nella  scena  seconda  dell'atto  j-m..- 
tenta  di  tranquillare  Erope  disperata  di  esser  la  cagione  di  tante 
sciagure  e  decisa  a  svenar  sé  stessa  e  il  figlioletto  innocente,  d  fa 
ricordare  la  terza  scena  del  primo  atto  dei  Pehpìdi,  dove  ella  terge 

10  lacrime  alla  donna  infelice,  che  piangendo  confessa  ingenua- 
mente il  proprio  fallo.  E  quando  Ippodamia  riesce  a  persuadere, 
dopo  molto  contendere,  Erope  a  consegnar  a  lei  il  fanciullo  sottratto 
alla  prigione,  e  questa  risponde: 

SI,  l'abbandono  a  te:  d'altri  delitti, 
Se  fieno  i  suoi  ed  i  miei  di  cagione, 
Colpa  non  io  n'avrò,  ma  tu:  lo  grido 
E  lo  protesto  a'  numi  (a.  I,  «e.  2*), 

non  possia:no  dimenticare  gli  stessi  sforzi  fatti  da  Ippodamia  in 
Voltaire  presso  Erope  e  Tieste.  U  quale,  tentenna  anch'  egli  un  po', 
ma  non  tard<|k  a  dire: 

Eh  bion  !  s' il  est  ainsi,  Thyeste  et  votro  fiile 
Vont  romettra  en  tos  maina  l'espoir  de  leur  faniille. 
Vous,  ma  mt'^re,  et  lea  dieux,  tous  seras  su  apptii, 
Juaqu'à  l'heureux  moment  oft  je  pan  aree  Ini. 

11  Voltaire  finge  che  Ippodamia  dia  a  vedere  un  po'  di  predilezione 
per  Tiaste,  onde  Atreo: 
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Thyeste  vons  est  cher:  il  voiis  aufflt,  madame  (a.  ITI,  se.  1"). 

Il  Foscolo  non  fa  che  invertire  lo  parti,  e  mette  in  bocca  a  Tieste 
lo  stesso  rimprovero  contro  la  madre  : 

Troppo  t'avvolge 

Amor  pel  rio  fratel (a.  Ili,  bo.  2*). 

A  volte  il  giovane  Zacintìo  accenna  di  volo  un  motivo  larga- 
mente svolto  dal  vecchio  poeta  di  Chatenay.  Cosi  mentre  questi  a 
fondamento  di  pace  pone  la  ripartizione  del  regno,  quegli  ne  fa  una 
dello  tanto  condizioni  di  ossa  pace. 

Regno  tu  brami?  Or  vola 

Da'  miei  scortato  in  Calcido  :  l' impero 
Là  ti  s'appresta.  ...  (a.  V,  so.  3»), 

dico,  fra  l'altro,  Atreo  al  fratello. 

Altra  volta,  invece,  è  il  primo  che  ronde  dominante  un  motivo, 
nel  secondo  appena  accennato.  Per  esempio,  il  Voltaire,  a  differenza 
di  Seneca  e  Crebillon,  permettendosi  una  libertà  d'invenzione,  ac- 
cenna che,  se  Tieste  ha  violata  Eropo,  ò  perchè  gli  appartiene,  es- 
sendo stata  promessa  dai  genitori  prima  a  lui.  -Atreo  poi  ha  brigato 
presso  di  quelli  e  l'ha  ottenuta  per  so: 

cQu'enfln  oe  fut  à  moi  qu'on  osa  la  rarir  »  (a.  II,  so.  2*). 

Poche  fila  bastarono  al  Foscolo  ad  allargare  la  tela:  a  lui  pre- 
meva caricare  le  tinte,  affino  di  rendere  vieppiù  esoso  il  suo  ti- 
ranno Atreo,  protettore  dei  grandi,  oppressore  della  plebe.  Il  tono 
politico  ò  la  nota  dominante  del  dramma  italiano. 

€  Trovando  il  nostro  giovino  autore  vari  tratti  di  moderna  po- 
<  litica  nella  tri\gedia  del  signor  di  Voltaire,  credette  buonamente  di 
€  poterne  parlare  anch' egli  ». ')  Chi  scrisse  questo  parole  igno- 
rava che  il  Foscolo  si  veniva  scaldando  l'anima  sullo  pagine  di 
Tacito,  Montesquieu,  Rousseau,  *)  e  con  maggior  ansia  sullo  tra- 
gedie di  Vittorio  Alfieri.  Se  volessi  pen>  indagare  da  quale  di  esae 
il  poeta  attinga  €  le  tirate  contro  il  tiranno  >   facilmente  cadrei  in 

',  Xolizie  xtor.-crif.  cit.  *)  Piano  tli  tfiuU  cit. 
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esagerazioni:  onde  dird  soltauto  che,  in  generale,  derirano  da  tutte, 
in  particolaro,  da  nessuna.  Su  motivi  di  altro  genero  si  puA  rio- 
tracciare  qualcosa  di  più  preciso. 

Le  tragedie  alfieriano  ciie  per  l'argomento  o  per  motiri  pecu- 
liari si  connettono  col  Vieste  sono  il  Filippo,  il  Polinice  e,  come 
ha  boti  osservato  '>!  Tosti-Cardarelli,  VAgamennone  e  l'Oreste. 

La  causii  prossima  che  fa  risolvere  Atreo  a  disfarsi  una  buona 
volta  dell'odiato  fnitollo,  sta  nell'averi©  colpito  in  secreto  colloquio 
con  Erope,  proprio  nella  reggia.  Questa  situazione  ci  &  pensare  ad 
ana  consimile  altìeriana,  quando  cioè  Filippo  all' improvviso  sor- 
prende insieme  Carlo  e  Isabella  anche  nella  reggia.  Tutt'  e  due  le 
situazioni  erano  stato  preparate  già  dai  tiranni,  da  Atreo  per  open 
di  Metaco  e  Pleo,  da  Filippo  per  opera  di  Gomez.  Tieste  e  Carlo, 
perduta  ornai  ogni  speranza  di  salvezza  propria,  pregano  che  aia 
almeno  risparmiata  la  vita  delle  loro  donne: 

L'uno  ad  Atreo: 

Or  ria  disfoga 

L'astio  racchiuso,  e  solo  in  mo  rivolgi 
E  tue  rampogne  e  '1  tuo  furor  ;  costei, 
Innocente,  ria]>annia.  Io  solo,  io  solo 
Tue  pene  morto.  ...  (a.  IV,  so.  3*). 

L'altro  a  Filippo: 

Saxiati,  su,  nel  sangue  mio,  disbrana 

liS  ralthia  in  me  del  tuo  geloso  orgoglio: 

Ma  lei  rif^pitrmia;  ella  innocente  appieno  (a.  V.  sr.  3*). 

Maggiori  aflìnità  ha  la  tragedia  foscoliana  coi  l'oUmci,  o  basu 
rioordare  l'argomento  delle  guerre  frmtricide.  Io  mi  «^  ■  -  "■'->Mterd  di 
una  sola  citazione,  e  inetto  insieme  le  madri  dei  d..  ::  Oio- 

casta  e  Ippodamia.  Questa  nel  Voltaire  ha  perduta  ogni  fiducia  nella 
parola  di  madre  come  meno  •  riconciliare  i  figli,  e  si  rifugia  al- 
l'ombra del  tempio,  ponendo  le  sue  sperante  in  Poleiuoue.  Iuveo« 
nel  Foscolo  ella  fida  itolo  nelle  sue  forze;  ed  è  sicura  che  il  po- 
tere della  voce  materna  conduca  alla  pace  i  figli.  Per  questo  lato 
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osserviamo:  Giooasta.  la  quale,  ]ì\\r  aiutata  da  Creonte,  ha  lauta  effi- 
cacia nel  riconciliare  un  moniouto  Eteocle  e  Polinice,  non  avrà 
data  nessuna  ispirazione  al  Foscolo?  il  modello  di  una  madre  ani- 
mata da  si  forti  sensi,  non  avrà  influito  nulla  nella  mente  del  poeta 
adolescente  a  creare  una  Ippodamia  così  virile? 

Sulle  derivazioni  probabili  Aa.\V  Againennone  e  dall' Oreste  il 
Tosti-Cardarelli  scrive:  <  Atroo  è  interamente  calcato  su  Egisto: 
in  Erope,  che  ripete  a  Tieste  —  ....  t'amo  con  ribrezzo  e  rancor: 
de'  miei  delitti  II  più  enorme  ò  l'amarti  e  il  non  poterti  Odiar  per 
sempre  —  riconoscete,  a  prima  vista,  Clitennestra,  che,  mal  suo 
grado  ama  l'assa-ssino  del  marito.  Tieste,  che  penetra  furtivamente 
nella  reggia  d'Argo,  e  poi  è  scoperto,  per  mezzo  di  spie,  arieggia 
Oreste  e  Pilade,  riconosciuti  da  Egisto  » .  *) 

Dopo  quanto  siamo  venuti  dicendo  ò  chiaro  che  Atroo  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  Egisto,  perdio  si  riconnotto  al  personaggio 
omonimo  del  Crebillou.  Erope,  che  mal  suo  grado  ama  Tieste,  de- 
riva dall' Erope  del  Voltaire,  il  quale  svolge  largamente  questo  mo- 
tivo. Io  osserverei  piuttosto  che  l'immagine  della  notte,  rievocata 
da  Erope  nei  primi  versi  della  tragedia,  possa  essere  una  remini- 
scenza ultieriana  dM' Oreste,  dove  Elettra  anche  a  principio  fa  la 
stessa  invocazione,  beuchò  con  intenti  diversi. 

Nell'Alfieri: 

Notte!  funesta,  atroce  orribil  netto, 
Presente  ognom  al  mio  i>ensiero!  ogni  anno 
0^  ha  due  lustri,  ritornar  ti  veggio 
Vestita  d'atre  tenebre  di  sangue. 

Nel  Foscolo: 

....  0  notte,  orrida  notte 
Di  profanato  amor!  volgon  cinqu' anni. 
Che  ad  o^ni  istante  n  comparir  mi  tomi 
Da  mie  vergogne  avvolta  .... 


«)  Op.  cU. 
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L' osservazione  fatta  su  Tieste  ci  sembra  molto  giusta:  f)U<  " 
costarli)  :i   l'ilade  od  Oreste,  6,  l'iii  Ixmi   5'ii:irili.   mi  a\  vi.-inri' 
felice. 

Dal  Grobillon  la  ferocia  della  vendetta  e  la  pietà  della  catastrofe, 
dal  Voltaire  i  personaggi  di  Ippodamia  e  d'Erope,  dall'Alfieri  I'ìq- 
touazione  politica,  sono  esse  imitazioni  palesi:  da  tutti  e  tre  è 
andato  adunando  colori  per  dipingere  un  fosco  quadro  di  guerre 
fratricide. 

Benché  le  teorìe  drammatiche  del  Nostro  siano  frutto  di  anni  ma- 
turi, e  se  ne  deva  attendere  l'applicazione  solo  nei  lavori  di  quell'età, 
pure  esse  a  grandi  linee  si  possono  ravvisare  anche  in  questo  lavon^ 
giovanile.  Dicemmo  che  Ugo  ha  un  occhio  al  mondo  dei  libri,  un 
altro  a  quello  della  realtà,  e  che  desume  i  caratteri  drammatici  dalle 
storie  e  dalla  esperienza  quotidiana  della  vita. 

cChiò  Tieste ?  L'antico  nemmeno  per  sogno:  è  il  giovane 

<  democratico  del  1796,  accanito  contro  il  governo  dell' aristocruia 
e  veneta,  e  volgente  nell'anima  quella  fiera  passione  d'amore  e 
e  que'  truci  propositi  di  suicidio  >  che  baloneranno  vivissimi  piii 
tardi.  ')  11  Pecchie  direbbe  che  in  questo  il  Foscolo  avrebbe  dipinto 
il  primo  ritratto  di  sé  stesso  fra  tanti  che  se  ne  fece  nelle  opere  sae. 
Chi  sia  Atreo  non  saprei  dire;  ma  sappiamo  che  Ugo,  mentre  at- 
tendeva alla  tragedia,  scrisse  un'ode  rovente  contro  un  tiraiuio,  spento 
da  poco.  *)  Ricordiamo  che  in  quegli  anni  giovanili,  diffondendosi 


')  MmnCA,  Op.  eU.,  voi.  II,  p.  CCV. 

»)  Chiarini  O.,  l*oeai*  di  U.  F.,  nuova  edli.  crii.,  Uvornc,  Qinati, 
190i,  p.  449.  —  È  l'odo  che  nel  Mrrvurto  d' Italia  (ottobre  1796)  «pparva 
col  titolo  :  7x1  morte  di  *  *  *,  e  invece  con  l'altro:  /n  mtoHe  Ad  duca  G.  C, 
in  LrH'rf  di  Ugo  Foaeoto  a  Oatlamo  F\tritaaini  pubblicate  in  Bread*  dal 
dott.  Ulierti  noi'  18U,  per  none  Pornulni-.Salcri.  —  Chi  sia  questo 
preteso   daea  non  so.  «Il  Martin'  ':  il  kuo  scritto  /m  l^ura  di 

Ugo  Fatcolo,  in  fine^  crede  che    >  t^rafo  del    Fornasini   non   si 

leggesse  quello  che  l'Uberti  stampò.  «  O  il  Foscolo,  dice  Ini,  non  scrisse 
il  titolo  intero,  o  se  lo  scrisee,  1'  Uberti  non    seppe  leggere».  Aneke: 
tK'irmlisione  dell'ode  data  daUTberti  al  vene  9  inveee  di  O  te. /Ulc. 
"ir-U,  folk:  e  il   Martinetti  crede   che,  inveee  di  Om- 
i'>  avesse   Crud'-l.  «Cosi,   osserva    il   Martinetti,  i'add.' 
divenuva  nome  proprio  t  eod  l'abbievlaiione  C.  entrava  nel  titolo  dal- 
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per  ()ul)bli(';i/,i.ini  spiirso  di  poosio  sompro  più  la  sua  tama  di  re- 
pubblicano, uà  giorno  ei  oaddo  tra  gli  artigli  degli  Inquisitori,  o  al 
Palazzo  Ducale  fu  sottoposto  ad  uu  severo  intorrogatorio.  ')  Più 
difficile  ò  indagare  se  qualche  donna  e  quale  si  nasconda  sotto  il 
nome  di  Eropo.  Delle  ipotesi  non  mancherebbero  ;  ma  non  avendo 
documenti  sicuri,  preforiamo  lasciar  sospesa  tale  questione.  Per  Ip- 
podamia  già  notò  il  Carror  che  <  senza  dubbio  »  fu  questo  carattere 
ispirato  al  poeta  dall' imagine  della  madre  sua.  L'affermazione  non 
ò  del  tutto  infondata,  ove  si  rammenti  l'affetto  sacro  che  nutrì  sem- 
pre il  poeta  por  (juella  lecchiarella  ìnnatiwrata:  affetto,  nel  quale 
su|>erò  due  altri  i>oeti  nostri,  che  amarono  teneramente  le  madri 
loro:  Silvio  Pellico  e  Ludovico  Ariosto. 


rod«».  Tutto  ciò,  poiché  noi  Piano  di  studi  (Vedi  Appendice  III)  è  ci- 
tala iin'o<le  dal  titolo  l{ol)fSf>iHrri',  i>cr  concludere  dio  l'ode  In  morte 
di  **•  6  III  morte  </i  liobespierre.  Il  contenuto  dell'ode  si  presta  epro 
fipnincntc  a  questa  iuterprctazioue;  ina  per  ammetterla  bisogna  sup- 
|iorre  che  il  dott.  liberti  fosso  un  critico  molto  ardito  o  un  lettore  molto 
ine.iiKTtn.  So  airalTcrmaziono  del  Martinetti  fosse  lecito  contrapporre  una 
«Miiplice  ii>otO!ii,  si  potrebbe,  sospettare  che  il  manoscritto  del  Fornasini 
avesse  dei  Duca  H'O.,  e  che  l'Uberti,  inni  pratico  e  travinto  dnl  C.  di 
CourrU,  leggesse  (r.  ('.  In  que.><to  caso,  il  Duca  sareblns  trovato:  potrebl>e 
essere  il  Duca  d'UrleJins  (Philippe  Rfcalité)».  ^Cfr.  Chiarini  O.,  (>p.  cit., 
p.  XXIX-XXX,  n.3ì.  Ed  infatti  (|uestA  ipotesi  del  Chiarini  mi  sembra 
convalidata  dalla  notizia  corta  che  Ujfo,  nel  Cirolo  coslituziowile  di  Mi- 
lano recitò  deg'li  sciolti  sulla  morto  di  quel  Duca:  of;li  senza  dubbio  rifcco 
r  odo  in  versi  sciolti.  <K  Ma/./.oni,  .-I  Stilano  renio  anni  fu,  nella  A'.  An- 
loUigia,  Ili  g'iugiio  189M,  p.  581. 

')  De  Wis«kei.hO.  r./ . ./.  /'   /••     >,>|   i,  pp.  ;iO-31. 


Capitolo  IlL 
Ajace. 

Ugo  Foscolo,  uoll'età  adulta  ricordando  con  compiacenza  i  trionfi 
giovanili,  scriveva  :  e  Se  i  Veneziani  avessero  tischiato  il  mio 
Tùste. . . .  quand'io  avea  diciott'anni,  non  avrei  forse  più  uò  scritto 
nò  letto  >  ^);  invece  <  le  succòs  qu'il  en  a  obtenu  l'a  engagé  de 
renoncer  anx  emplois  politiques  pour  se  livrer  è  ses  études  > .  *) 
Lasciando  staro  che,  se  la  tragedia  fosse  stata  fiacfaiata,  ^li  forse  si 
sarebbe  dedicato  con  passione  anche  più  ardente  al  culto  dell'arte, 
a  noi  fa  maraviglia  come  gli  applausi  al  •!?.  Angelo  lo  abbiano  in- 
coraggiato a  <*onsacrarsi  piuttosto  a  studi  di  altro  genere,  pei  quali 
abbandonò  lungamente  la  carriera  drammatica  che  avea  incomin- 
ciata con  si  splendido  successo.  È  noto,  che  se  vogliamo  ritrovare 
una  nuova  tragedia  sua,  compiuta,  dobbiamo  saltare  a  piò  pari  dal 
1797  al  1811,  dal   TiesU  all^V^r. 

Chi  volesse  indagare  la  ragione  di  questo  silenzio  facendolo 
derivare  dall'ammonimento,  diretto  o  indiretto,  d(>ir  Altieri,  forse 
cadrebbe  in  errore;  *)  poiché  il  giovane  poeta  già  prima  del  22 
aprile  aveva  riconosciuti  da  so  stnao  i  difetti  del  Tiegte,  pronun- 
ziando  un  giudizio  severo  nelle  osservazioni  che  dovette  mandare 


')  D.  Bianchivi,  Urna  kUera  UmdUa  di  Ugo  FmoUo  al  ikmH  (  Ri- 
vUla  d'nàUa.  \b  febbraio,  1900 >.  È  aean  data,  aa  eattanteate  del  ISOtl. 
Alcuni  paati,  rom prendenti  il  periodo  riterito  da  noi,  tarmi  gU  pabbU- 
cati  il  taso,  nella  BiUfottea  IlaUana  a.  XV,  t.  LX,  pp.  884  •gf.  e  poi 
anche  da  C.  ANTOXA-TaATusi,  Kwhiì  $lmdi  UttrarJ,  Milano,  O  '^-v 
1889,  p.  188. 

')  CiiiARiKi  G.,  Àppmélet  «ee.  dt.,  p.  189. 

*)  Oi*  il  TirAi.i>o  (Moda  riU  dliiM  che  •  ftitw  per  dò  toileaw»  F»- 
Moio  tenne  M*mpr«  in  poco  conto  qowta  ma  prodadoiie  •  :  il  TlMlt. 
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al  Cesarotti.  Se  possedessimo  queste  osservazioui,  forse  ne  potremmo 
trar  vant^iggio  in  proposito;  ma  non  ci  par  del  tutto  inverosimile 
supporre  che  il  Nostro  abbia  pensato  non  essere  l'età  giovanile 
stagione  da  ])ortfir  frutti  drammatici,  e  che  però  bisognasse  fare 
esperienza  su  so  stosso  e  sugli  altri  per  poter  poi  con  maggior  pa- 
dronanza di  arto  e  con  speranze  migliori  ricalzare  il  (Coturno.  Quindi 
sì  volse  alla  lirica  per  cui  era  nato,  dandone  saggi  mirabili  in  versi 
e  anche  in  prosa;  attese  a  pesanti  studi  di  erudizione  su  Callimaco, 
sul  Montecuccoli,  su  Omero.  Queste  ed  altre  occupazioni  lettera- 
rie, la  carriera  delle  armi,  gli  amori  numerosi  e  violenti  bastavano 
a  tenergli  agitata  la  vita.  E  la  vita  e  l'arte  sua  mirarono  ad  un 
ideale  altamente  civile;  con  la  spada  e  con  la  penna,  soldato  e  poeta, 
combatta*  \mr  quello;  gran  parte  delle  sue  sventure  provennero  da 
questa  fedf  ardente  e  incrollabile.  Onde  so,  come  ben  fu  detto,  la 
grande  anima  di  Michelangiolo  passò,  lui  morto,  nel  petto  del  CJaliloi, 
ben  si  potrebbe  dire  ancora  che,  morendo  Vittorio  Alfieri,  lo  spirito 
magnanimo  di  lui  pa.«sasse  nel  cuore  di  Ugo  Foscolo,  che  lo  adorava. 
Ora  il  Foscolo,  mentre  sotto  l'im'ubo  della  Serenissima  scriveva 
il  TieMe,  era  tanto  fremente  di  amore  alla  libertà  quanto  di  odio  alla 
tirannide;  ma  di  lì  a  poco,  avendo  il  sole  della  Rivoluzione  fugato 
nuvole  e  tenebre  anche  dal  cielo  veneto,  il  Foscolo  dovè  sentirsi 
l'anima  calmare  un  po'  dai  primi  furori  e  sorridere  alla  luce  de' 
tempi  nuovi.  nonclK"'  presto  fosse  disilluso,  e  il  mercato  di  Campofor- 
mio  gli  facesse  sanguinar  sempre  il  cuore,  nondimeno  sperava  che  il 
Bonaparto  potesse  far  dimenticare  quell'onta,  e  invocava  la  mano  di 
lui  a  sanare  le  piaghe  dell'Italia.  ')  Ma  il  primo  Console,  divenuto 
Imperatore,  si  toi.so  la  maschera  e  parve  rijjetore  il  motto  :  L' Etat 
e' est  moi.  Allora  il  Foscolo  non  dovette  farsi  più  illusioni,  e  cominciò 
a  .sentire  quelle  amarezze  che  già  prima  di  lui  altri  aveva  sofferto 
sperando  dalla  Francia  la  veni  libertà.  Nell'animo  suo  s'agitava  un 
forte  contrasto  di  odi  e  affetti:  la  tirannide  e  la  libertà,  il  presente 
e  l'avvenire,  la  viltà  dei  più  e  l'integrità  dei  |)ochi,  il  vizio  e  la 


')  Si  rammenti  la  dedicatoria  del  17S9  delI'Me  a  Bottajìarte  o  l'Ora- 
zione pel  Congresso  di  Lionf. 


virtù,  il  reale  e  l'idoale,  il  iii'iudo  erstt-ruin,'  ••  li  suo  nioiKiu  mt.  ri'T.-. 
Era  il  suo,  uuo  stato  d'animo  maturo  a  produrre  un'opera  Av.aw- 
matica:  dal  contrasto  intemo  di  quello  dovea  scaturire  la  \>  •■~:.i 
delle  passioni  e  degli  elementi  in  lotta  fra  loro.  La  poesia  venne 
e  s'intitolò:  Ajar-e. 

Così  intendo  appieno  e  ripeto  le  parole  del  Mestica:  «Quando 
ideasse  VAjace,  io  non  ho  potuto  accertarlo;  ma  fors'egli  cominciò 
a  vagheggiarlo  fin  da  quando  componeva  il  Carme  dei  Sepolrri,  dove 
si  splendidamente  tratteggia  quel  fatto  con  versi  che  sembrano  pre- 
ludio al  dramma,  il  cui  soggetto  posteriormente  dalle  politiche  con- 
dizioni dei  tempi  (giacché  il  Foscolo  unificava  la  letteratura  con  la 
vita  civile)  gli  fu,  senza  dubbio,  roso  più  caro  e  opportuno  >,  ')  e 
cosi  ancora  quelle  del  Mazzoni:  <  È  probabile  che,  quando  nei  <Si»- 
polcri  il  Foscolo  dava  quei  nobili  versi  alle  anni  d'Achille  portate 
dalla  marea  sopra  l'ossa  d'AJace,  e  li  annotava  eruditamoTiTM  eia 
meditasse  l'argumcnto  come  buono  a  tragedia».  *) 

La  probabilità  sarebbe  convalidata  da  un  tatto  poco  notato  fi- 
nora, cioè,  che  por  entro  alla  maggior  parte  dei  frammenti  di  >SSer- 
moni,  scrìtti  su  per  giù  intorno  allo  stesso  tempo  e  dopo  del  Canne 
immortale,  appaiono  fm|uenti  allusioni  al  dispotismo  di  Napoleone, 
il  quale  anzi  viene  indicato  proprio  coi  nomi  di  Atride  e  di  Agamen- 
tìow.  Ma  soggiunge  il  poeta  che  ora  non  può  squarciare  il  regale 
paludamento  e  mostrare  di  che  sangue  grondi,  perchè  ha  da  prov- 
vedere all'avvenire  del  fratello  Giulio,  e  più  all'età  canuta  dell'ado- 
rata madre  sua.  *)  E  qui  non  ò  il  caso  di  credere  rJie  il  Nostro  parli 


•)  Op.  di.,  voi.  II,  p.  CLXXXII. 

•)  L'OMooento,  p.  18S. 

*)  MaariCA  O.,  Op.  eU.,  voi.  I,  p.  S86  e  330.  Delle  aUoifoni  a  Na^ 
poleone  baat«rà  un  cenno  por  ora,  dovenikMene  riparlare  appraaao,  e  tra- 
aerivo  mIo  qooati  %-ersi  ciie  11  poeta  mette  salle  proprie  labbra: 

Quando  il  mio  Mnorne  innafBer*  con  onde 
Rare  e  ttafniAnti  il  cor,  né  più  la  Sp«ne 
M'adeeeberà  la  viu  a  now  core. 
Squarcerò  quel  regal  palndamenlo 
Che  lanu  plaga  cela,  e  la  mia  voce 
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da  poeta,  nò  di  dubitare  qui  della  sincerità  delle  suo  parole,  dacché 
siiiino  «invaliti  ad  affetti  sacri,  di  cui  vibn'»  potoutemonte  il  suo  cuore, 
sempre,  tìuchò  si  spense.  —  Il  10  dicembre  1809  provvide  alla 
madre  devolvendo  a  lei  la  pensione  di  professore  emerito  dell'Uni- 
versitA  di  Pavia,  consistente  in  lire  italiane  767,  51  annue.  ')  Il  Itì 
novembre  1810  il  fratello  già  era  stato  promosso  ufficialo  di  caval- 
ieri», la  ((iiale  promo/.iono  se  non  era  splendida,  ad  ogni  modo  tran- 
quillava al(|uanto  l'animo  di  Ugo.  •)  Ognuno  sa  che  VAjace  fu  co- 
minciato a  verseggiare  il  2  febbraio   1811. 


Volerà  ovunque  l'idioma  suona 

Aureo  d'Italia,  allor  ch'io  sarò  iu  parte 

Ove  folgore  d' aquila  non  giunge; 

Ch'  or  mi  tòrrebbc  a  U>,  mio  Giulio,  inerme 

D' anni  virili  e  di  consif^lio,  e  a  lei 

Che  il  fato  ne  die  madre;  od  olla  [a)  noi 

Orfani  si  fé'  scorta,  e  nel  suo  grembo 

Scaldò  r  ingegno  mio,  si  che  la  fredda 

Povertà  non  l'avvinse:  oggi  canuta 

E  su  l'avello  de'  congiunti  assisa 

Del  latte  che  ne  porse  a.spetta  il  frutto. 

')  Su  questa  {lensionc  a.ssegnata  al  Foscolo  come  Professore  emerito 
di  Pavia  cfr.  :  CoRlo  L.,  ItirfUtzioni  storiche  intorno  mi  ('.  F.,  Milano 
1873,  p.  6(5.  Che  poi  los.<<e  devoluta  alla  madre,  vedi  Pekosino  Q.  S.,  Let- 
tere innlite  di  V.  F.,  Torino,  Vaccarino,  1876,  p.  22,  dove  in  nota  è  ri- 
portato il  scfruento  documento. 

«  Milano,  10  dicembre  1809 

•  Al  sig.  Consigliere  di  Stato  Direttore  Generale 
«  della  Pubblica  Istruzione. 
I  II  sottoscritto  prega  che  la  pensiono  di  lire  italiane,  L.  I.,  767, 51 

•  assegnata  con  decreto  16  novembre  1809,  sia  pagata  dal  primo  gennaio 
«  IHIO  in  poi  da  una  cassa  dipendente  dalla  Direzione  Generalo  in  Vene- 
«  zia,  allo  persone,  ohe  dopo  favorevole  rescritto  del  sig.  Consigliere  di 

•  Stato,  saranno  dichiarato  dal  sottoscritto. 

•  Ugo  Foscolo  » . 

11  quale  scriveva  alla  madro  \Iri)  il  i;t  die.  1809:  «ho  già  tutto  fatto 
€  perchè  vi  sioiio  pagai*'  a  Vone/.ia  tutti  i  mesi  le  lire  di  Milano  ottan- 
«  tatrè  incominciando  dal  |)rimo  (gennaio  in  poi». 

*)  /W(.  iiiftl.  cit.,  p.  24.  Il  Foscolo  dà  annunzio  alla  madre  di  quella 
promozione. 
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Veramente  non  possiamo  aver  la  pretensione  noi  di  addentrarci 
nell'animo  dei  poeti,  o  ricercar  ciò  che  essi  stessi  il  più  delle  rolte 
non  sanno:  come,  quando,  perchè  imprendano  o  smettano  o  ripren- 
dano un  lavoro.  Sono  questioni  delicatissime  nelle  quali  bisogna 
andare  a  rilento.  0  dunque  l'ispirazione  non  entra  proprio  nulla 
neir immaginare  e  nello  scrivere  specialmente  cose  d'arte?  Tutt'al 
più  i  fatti  che  si  riconnettono  alla  storia  della  composizione  di 
un'  opera  poetica,  possiamo  raccoglierli  jHjr  rivivere  il  tempo  in 
cui  il  poeta  vi  iittcndova,  [ht  ricostruiriio.  lonip  si  dice,  l'ambiente 
storico. 

Con  questo  intento  non  sarà  inutile,  dopo  il  fatto  di  carattere 
familiare,  ricordarne  altri  che  vanno  aggruppati  con  esso,  e  tutti  si 
riferiscono  agli  anni,  che  corrono  dai  Seftolcri  aìl'Aface,  e  si  ri- 
collegano per  tm  lato  o  per  un  altro  alla  detta  tragedia. 

Anzitutto,  nel  1808,  fa  rimosso  sulle  scene  il  Tùste,  di  cui  da 
tempo  non  si  parlava  più.  L'autore  allora,  maturo  dì  anni  e  di  studi, 
ebbe  per  un  momento  l'idea  di  ritoccarlo:  ma  l'idea,  non  altro.  Nel- 
l'anno seguente  1809,  il  25  gennaio,  un  giovine  ed  oscuro  poeta 
drammatico  inviava  al  Foscolo  una  lettera  pregandolo  di  rivedergli 
un  lavoro  ed  encomiando  il  gran  poeta  cosi  :  <  I^i,  che  con  ammira- 
zione di  tutti,  e  con  immenso  decoro  segui  l'Arte  di  Melpomene  e 
calzò  sublimemente  il  coturno  scelsi,  animato  dal  suo  animo  generoso, 
e  da  alcuni  miei  amici  di  dirigore  la  mia  produzione,  onde  la  liberi  di 
quelli  errori,  e  di  quelle  incongruenze  di  cai  sarà  suscettibile  >.  ') 
Queste  lodi  acquistano  maggior  valore  quando  le  sentiamo  in  tono 
più  elevato  venir  dalla  bocca  di  uno  dei  più  illustri  commediografi  dei 
tempo,  anche  oggi  ricordato  con  onore.  Alberto  Nota.  Il  quale  in  data 
del  12  gennaio  1810  scriveva  al  Foscolo:  *  l'roaeguite  dunque  nella 
<  carriera  che  gloriosamente  sognate,  o  conoscitore  de^i  umani  af- 
4 fetti:  molto  attende  l'Italia  da  voi,  e  più  di  quel  che  non  6westo 


')  Il  poeU  oecoro  è  lai  PaAxrmco  Oakoiki,  cIm  il  ÌUMMom  (L'Oa. 
p.  181)  eiu  oome  aaloie  di  oaa  eOMnadia  aunpau  il  1810,  e  iadtoUta: 
//  FUiologMa.  l*  lettera  è  iaedlU  e  si  trova  tra  i  dt.  ms».  di  Caaa 
Martellt,  (voi.  Vili,  ars.  B).  Si  Anna  dopo  il  noaie:  t  loipéegaie  Bella  Dlre- 
stone  Generale  «Ielle  Vo»tr       v..    ..  ...  j|  Koacolo  r<i  abWa  riapoMo. 
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€  finora.  Mescete  la  pietà  al  terrore,  •  commovete,  emendate  le  pas- 
c  sioni  de'  grandi  e  de'  privati;  voi  m'intendete  che  della  tragedia 
€  vi  parlo,  per  cui  siete  nato.  Allora  potranno  sui  nostri  teatri,  come 
«  sugli  antichi  di  Grecia,  rinnovarsi,  col  mezzo  vostro  o  per  le  vive 

<  traccio  del  Sofocle  Italico,  quegli  utili  esempli  e  quelle  salutari 
«  lezioni  che  frenavano  possentemente  gli  animi  corruttori  e  cor- 
«  rotti  della  Repubblica».')  Al  coro  degli  entusiasti  dell'ingegno 
drammatico  del  Nostro  si  univa  un  torinese,  concittadino  del  Nota, 
che  ebbe  anch'  egli  nel  tempo  suo  fama  di  commediografo,  Stani- 
slao Marchisio.  Egli,  avendo  mandato  alcuno  commedie  al  Foscolo 
perchè  gliele  rivedesse,  sentitone  il  giudizio,  lo  ringraziava,  con 
lettera  del  5  maggio  1810,  delle  «  poche  lodi  e  molte  critiche,  > 
promettendogli  «  maggior  gratitudine  per  queste  che  per  quelle  ».  *) 
L'anno  1811  il  Foscolo  veniva  nominato  correttore  dei  componimenti 
teatrali  per  la  compagnia  dei  Commedianti  italiani  al  servizio  di 
S.  M.  il  Re  d' Italia.  ») 

La  lettura  di  alcune  ottavo  del  Poliziano  pare  abbia  dato  a  Raf- 

')  Foscolo,  Eintt.,  voi.  Ili,  p.  384. 

*)  Anche  qnesta  lettera  è  inedita,  e  sta   noi  mxs.  eit.  (voi.  Vili,  B). 
^)  Questa  notizia  è  confermata  ilal  sognento  Uocuniunto   finora   ine- 
dito, che  si  conserva  nell'  Archivio  di  Stato  in  Milano. 

•  Milano  6  settembre  1811. 

€  Al  Sijrnor  Conte  {Vaccari  o  Scopoli  ?) 
•  Consigliere  di  Stato,  Direttore  Generale 
<  della  Pubblica  Istruzione. 

•  L'onoro  compartitomi  di  rivedorc  nella  parte  della  lingna  e  dello 

<  stilo  lo  rappresentazioni  propo.sto  dalla  compagnia  reale,  accresce  l'os- 
«  sequiosa  riconoscenza  ch'io  da  gran  tempo  professo  a  8.  E.  il  S.'  Mi- 

•  nistro  doli'  Intorno  od  a  I^i,  Signor  Conte,  che  si  i^  mostroto  pro|)en80 
«  sempre  a  beneficarmi.  Tcntor(^  dunque  di  soddisfare  almeno  in  parte, 
«  alle  superiori  intenzioni:  però  Ella  mi  avrà  sempre  pronto  agli  ordini 

•  che  si  degnerà  d' ingiungermi  sul  lavoro  a  cui  Klla  mi  ha  creduto  ca- 

•  pace.  Piacciale  ad  un  tempo  di  credere  eh'  io  vivrò  perpetuamente  me- 
«  more  dell'onore  con  che  Ella  ha  saputo  aggiungere  pregio  al  l>eneflcio. 

»  Di  Lei,  Signor  Conte, 

«  Devotissimo  servidore 
«  Ugo  Foscolo  » . 
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faellij  r  ispini/ioiic  (li  uno  de'  suoi  affreschi  più  cari  v  soavi,  la  Storia 
di  G alateli  ;  uu  busto  autico,  distiutterrato,  dcstO  la  vivida  fantasia  di 
Yincenzo  Monti,  ispirandogli  la  Prosojiopea  di  Pericle.  I  due  fatti, 
fra  tanti  che  se  ne  conoscono,  mostrano,  se  occorre,  che  spesso  t'ò 
reciproca  influenza  d' ispirazione  e  di  motivi  tra  le  arti  mute  e  l'arte 
della  parola.  Un  esempio,  e  dei  più  noti  nella  nostra  storia  letteraria, 
ci  viene  da  Ugo  Fo8(.h}1o  e  da  Antonio  Canova,  dal  poeta  e  dallo 
scultore  delle  Grazie.  *)  Ora  si  ricordi  che  nell'autunno  •)  del  1810 
l'artista  stesso  delle  Graxie  innalzava  in  S.  Croce  a  V^ittorio  Alfieri 
un  monumento  che  attirò  lo  sguardo  dei  contemporanei.  E  siamo 
certi  che  anche  il  Nostro  ne  ebbe  notizia;  ')  e  forse  si  ride- 
starono nel  suo  animo  quei  sentimenti  che,  nati,  pochi  anni 
avanti,  dalla  nuova  della  morte  e  della  semplice  sepoltura  di  Vit- 
torio, nel  tempio  sacro,  gli  avevano  ispirati  quei  nobili  versi  nel 
Carme  famoso,    e  V'ò  un  Ettore  quasi  compiuto,  ed  un  Ajaoe  dei 

quale quando  m'  ha  ricevuto,  stava  facendo,  anzi  ultimando, 

il  modello  in  creta.  Questo  debb'esaere  un  gruppo  di  Ettore  con 


')  Come  testimoniauM  della  paasione  del  F.  per  le  arti  belle  vo' 
ricordAro  un  epigramma  di  Benassù  MonUinari  a  proposito  di  U' 
dell'  Àlbrizzi  (Malamaxi  V.,  I»abeHii  Atbrixti.  i  tuoi  amici,  il  *>■ 
Torino,  LocatelU,  188S,  p.  68): 

laabella,  oh  quanto  è  bella! 
Ma  pe'  quadri  Ugo  è  si  matto. 
Che  al  pittor  cede  Isabella 
Purch'ei  cedane  il  ritratto. 

*\  Non  m'è  riuscito  d'apparare  il  meae  e  il  ipomo  preciso;  ma  iadnb- 
biamcnto,  l'autunno,  so  una  lettera  del  Canora,  89  aettembre  ISIO,  ad 
Isabella  Toolochi  Albrini  dice:  •  NcH'entrante  aettimana  verrà  e«po*ta 
al  pubblico  ii  monumento  d'Alfieri».  Ctr.  P&uasiaa  L.  G.,  CoMom.  /^ 
CkMMtew  iVAIbany  et  Ir  l»ml>eiu  d' Al/Uri,  Vcneaia,  ViMniJni,  1902,  p.  103 
dell'eatr.  daii'ytrcA.  tvnWo. 

*)  Uuo  Fo8<-oi.o,  Ijtttfrt  a  /*ifr«//>i  Teofochi- Atbrixti ,  ntUa  tmaggior  patrie 
inedite,  a  cura  di  O.  Cttlorini  Roma,  Società  Editrice  Dante  Alighieri, 
190a,  in-8,  Ut.  Vedi  a  p.  76  una  lettera  del  7  febbr^o  1810  dove  il  Fo- 
scolo parla  del  recente  libro  deU'Ai.BRirjci.  opere  di  tmitHra  e  /tl-uitioa 
di  Antonio  CoMmt,  Flrenas,  Molini  Landi  e  C.  MDCCCIX.  pp.  CVIII. 
in  folio.  Nel  n.  XXIII  al  dMcrive  il  monumento  dell'Alfieri. 
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Ajace  che  combattono  insieme lo  fa  per  sé;  per  sno  esercizio; 

perchò  tratto  tratto,  egli  disserai,  fa  di  mestieri  che  lo  scultore  tratti 
-ioggetti  a  modo  suo  onde  metter  in  opera  tutti  i  mezzi  dell'arte  ». 
Chi  scrive  questo  parole  fi  Mario  Pieri,  in  data  di  Roma,  7  novem- 
bre 1811,  nello  Memorie  inedito;  ')  lo  scultore  del  gruppo  semico- 
lossale  di  Ettore  ed  Ajace  6  ancora  Antonio  Canova.  Dunque  nello 
stesso  anno  1811  l'eroe  omerico  era  contemporaneamente  soggetto  di 
una  tragedia  e  di  una  statua,  ispira%-a  due  geni,  tutt'e  due,  glorie  del 
Veneto.  Or  la  coincidenza  sarà  del  tutto  fortuita?  lo  scultore  e  il  poeta 
ivranno  atteso  allo  opere  loro  senza  saper  niente  l'uno  dell'altro? 
Se  essi  non  erano  in  relazione  epistolare,  i  loro  amici  comuni,  il 
Cicognara,  l'Albrizzi  e  altri  non  avraiuio  potuto  servire,  mi  si  passi 
un  momento  l'immagine,  da  fili  conduttori?,*) 

Ad  altri  la  risposta:  a  me  basta  aver  mossa  la  domanda:  e  devo 
andare  avanti  nel  mio  lavoro,  incalzato  dalla  materia. 

Xella  Labronica  di  Livorno,  tra  i  numerosi  manoscritti  fosco- 
liani, ho  trovato  un  breve  fnuumento  autografo  (\iAV Aj(ui\  in  prosa 
francese  e  italiana:  mi  paro  uno  dei  primi  abbozzi,  ma  d'incerta 
lata.  Ricordiamo  però  che  la  prima  volta,  forse,  in  cui  il  poeta  seria- 
mente si  decise  a  metter  mano  alla  tragedia,  fu  sul  cadere  del  IBOi), 
^1'  Camillo  Ugoni  il  28  dicembre  gli  scriveva  domandando  perchè 


')  Cit.  Confr.  voi.  I,  v.  273  r).  Il  Pieri  faceva  nel  Ihu  un  giro  per 
l'Italia  e  giunse  sino  a  Napoli.  A  Iloina  arrivò  il  1"  settembre,  e  ne  ri- 
parti ru  novcoibre. 

*)  Sono  coiirordi  tutti  i  biograft^del  Cfuiova^neU'  assognaro  la  com- 
posizione del  lup  Aiace  al  1811,^  cioè  l'Albrizzl,  il  Missirini,  il  Cico- 
LTiinrn,  il  Resini  fl  il  W  Rste.  Ma  nessuno  di  <w»i  ha  notato  la  coinci- 
lenza.  Se  poi  il  Canova  abbia  ispirato  il  Foscolo,  ovvero  il  poeta  siasi 
illuso  d'ispirar  lui  l'artista,  come,  secondo  ba  ben  osservato  la  signo- 
rina Eugenia  Montanari,  avrebbe  8i>erato  per  lo  Grazie  (Cfr.  liajuegna 
Snzioiiule,  fa.sc.  1 .°  dicembre  1903\  è  una  questione,  che  lascio  ad  altri 
risolvere  in  modo  sicuro.  Ma  comunque  sia,  anche  dal  caso  del  Foscolo 
e  del  Canova  resterà  fermo  questo,  che  spento  v'  ò  mutua  ispirazione  tra 
le  arti  Inille  e  la  poesia.  K  a  me  par  probabile  che  .w  il  Fo.scolo  seppe 
doli' .'l;Vic>>  del  Canova,  questa  notizia  sia  stata  cau.sa  non  ultima  a  in- 
durlo il  1811  a  verseggiare  la  sua  tragedia,  che  da  più  di  un  anno  ve- 
niva tramando  in  mente. 
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avesse  abbandonata  un'altra  tragedia,  per  rivolgersi  aW A^ae».  •)  La 
notizia  s'era  dunque  diffusa  tra  gli  amici:  e  un  anno  dopo,  il  27 
dicembre,  Ugo  Brunetti  dolente  gli  diceva  :  t  È  più  d' un  anno  che 
ne  hai  assunto  l'impegno  con  Fahbrichesi,  ed  un  anno  basta  por  par- 
torire una  trug(>dia,  quando  so  ne  ha  pregna  la  testa  > .  ')  Povo  oitn 
un  mese,  il  2  febbraio  1811  cominciava  finalmente  a  verseggiarla 
e  affermava  con  ragione  che  «  era  ormai  tempo  * .  Si  mise  con  arder- 
febbrile  al  lavoro.  L'8  dello  stesso  mese  già  si  dicerrellara  \aXX- 
le  notti  0  stava  addosso  agli  eroi,  lusingandosi  di  condurre  a  ter 
mino  por  la  primavera  la  tragedia,  che  aveva  promessa  all'  impn.- 
sario.  ')  Il  23  marzo  lo  troviamo  ancora  €  giorno  e  notte  con  que- 
gli eroi  e  semidei  dell'Iliade»  ed  era  deciso  di  non  togliersi  più 
dal  lavoro,  prima  di,  averlo  «bene  o  male  finito >.*)  Ha  <  d<<|>o 
tre  settimane  di  noja»  abbandonò  per  alcuni  giorni  V  Ajace  perdx' 
Tenne  la  Pasqua  ed  ei  volle  «  piamente  spendere  la  settimana  saot» 
a  rileggere  Isaia»,  come  si  rileva  nella  lettera  dell' 11  aprile  al 
conte  0.  B.  Oiovio.  ')  Proprio  un  mese  dopo,  TU  maggio,  l'Albrixzi 
si  doleva  col  poeta  che  attendesse  a  una  tragedia  €  seni' amore  >. 
perchè  secondo  la  Staiì  venezitma  no  poeta  tragico  ò  tanto  più  am- 
mirevole quanto  più  e  meglio  riesce  a  sceneggiare  quella  <  sovnuu 
passione».  *)  Ed  Ugo  in  tono  reciso  il  14:  <  la  mia  tragedia  non 
sospira  nò  freme  d'amore;  ma  piange  e  sporo  che  fari  piangere  per 
gli  affetti  di  moglie,  di  sposo,  e  di  padre».  ^)  Passava  intanto  la 
primavera,  passò  anco  l'estate,  renne  l'autunno,  e  la  tragedia  non  si 
vedeva.   Dovè,   fra   le  altre  cose,   attendere   all'articolo    intomo 


*)  Bantu,  a.  IV,  1872,  n.  51. 
•  »)  BareM.  a.  VII,  1875.  n.  47. 

*)  LeU.  {ned.  cit.  Vaccarino,  p.  K.  È  una  lettera  alU  famifflia. 

*)  ^Mat,  voi.  I,  p.  886. 

*)  M  p.  889. 

*)  Lettera  incdiu  in  .Ut*,  cit..  (voi.  IX,  na.  F.).  La  rnniMsa  dke 
cho  l'AIfleri  •  lanciò  molli  allori  da  co^iere  a  ehi  volMaa  eùneatarai 
nell'arrinfro  drammatico»  e  terminala  lettera  coal:  «UOmotb  ngipetio 
grande  e  politico  non  ba  panai  an  aac  pari,  e  sa  lo  avetw  non  biao- 
rnerebbe  egli  contenlani  di  leggarlo  a  porla  e  Wneeire  chiasef  ». 

^  Uoo  FoM»LO,  UU.  a  ItaòOa  T.  A.,  dt.,  p.  84. 
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a'  Druidi  ed  a'  Brittanni,  che  scrisse  tra  l'atto  terzo  e  quarto.  ') 
Finalmente  il  5  ottobre,  come  si  sa,  la  sospirata  tragedia  era  fi- 
nita, ed  Ugo  «  ringraziava  le  Muse,  la  Dea  Salute,  e  so  stesso  di 
tanta  felicità  >.  *) 

Era  la  felicità  dell'artista  che  salutava  d' un  beato  sorriso  le  crea- 
ture della  sua  t'iiutasia,  alle  quali  t^ra  riuscito  di  dar  corpo  e  figura, 
ilopo  averlo  vedute  lungamente  fluttuaro  davanti  allo    struanlo    in 
irrae  vaporose,  ideali. 

Terminata  la  tragedia,  avviò  senz'altro  le  pratiche  per  la  rappre- 
"ntazione.  Il  15  dello  .stesso  ottobre  il  manoscritto  certamente  doveva 
-^■ji'io  stato  già  approvato  dalla  censura  milanese,  so  in  quel  giorno 
-^■1  si  trovava  nelle  mani  del  Fabbrichesi.  e  gli  attori  imparavano 
lo  parti  assegnate.  *)  Frattanto  il  poeta  andava  invitando  questo  o 
(luello  degli  amici  più  cari  ad  intervenire  anch'essi  alla  prossima 
rappresentazione,  per  esempio,  il  Grassi  *)  e  il  Brunetti.  *)  Il  Nic- 
lolini,  avuto  sentore  in  Firenze  della  nuova  tragedia,  ma  non  dal- 
l'autore, domandava  al  Mustoxìdi  qualcosa  di  più  precùso.  ")  Tutto 


')  Kpisl.,  voi.  I,  p.  .'<97.   [Altiera  a  G.  Ti.  Giovio,  8  novendtre  tSlt. 

»)  Ijetlera  a  O.  Grassi,  in  Epist.,  voi.  I,  p.  392. 

'',  Kfìist.,  voi.  I,  p.  394.  «  il  ms.  <>  già  nello  mani  dogli  attori,  a'  <iunli 
l'ho  invinto  perchò  imparino  le  parole  delle  lor  parti,  e  non  abbiano  n 
ir  guerra  di  occhiate,  o  di  boccacce  e  di  piedi  col  pasientissimo  ram- 
mentatore > . 

•)  I^tt.  cit.,  B  ottobre:  «Ben  vi  raccomanderei  di  venire  ad  a-scol- 
■  ire  VAjace,,  se  meritasse  che  voi  Taceste  col  freddo  e  lo  pioggio  dn- 
iMito  miglia  tra  l'andata  e  il  ritorno,  e  passaste  per  tanti  fiumi.  >  Il 
'Tassi  ora  a  Torino.  Oli  rinnovava  l'invito  il  5  novembre,  e  il  2  dicembre 
\x\\  annunziava  il  giorno  preciso  della  rappresentazione,  aggiungendo: 
•  ora  grido  si  fattamente  con  gli  attori,  che  forse  ricadrò  infermo  »  (F.p., 
I.  396,  e  40n. 

•'')  Episl.  I,  lettera  «novembre  1811»  a  p.  400:  «L'.0<"'''  <^  finito: 
Kalibrichesi  l'ha  giA  ricevuto:  le  parti  devono  essere  distribuite  ;  e  verso 
le  prime  settimane  di  dioemliro  Ir»  vcdreto.  o  lo  fi«chi<Tf'mo  iimiciiie,  se 
cosi  piacerà  ecc.  » . 

•)  VANSi;c<'t  A.,  liirortU  ttetUi  vita  e  deJlf  optif   di  <i.  II.  y'ircolini, 

Firenze,  I^e  Mounier,  lHfi(J,  voi.  I,  p.  407:   «dimmi  qualche  co.ks  di  Fo- 

lolo.  Mi  viene  a.ssiournto,  che  abbia  scritto  una  tragedia  intitolata  VAjact: 

>  he  se  ne  dice?  Tu  1'  hai  letta?  Sarà  recitata?  >.  La  lettera  ha  solamente 

la  data  del  mese  e  anno,  «novembre  1811  », 
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dò  avveniva  in  novembre;  nel  quale  mese  Ugo  fa  molto  Decapato, 
poiché  egli  stesso  volle  dirigere  le  prove  per  le  quali  stava   «  con- 
tinuamente» occupato  in  casa  o  al  teatro  della  Oinnofjiana.  ')  Noi 
era  mai  contento;  e,  benché  di  salute  malferma,  andava  insistei) 
temente  sclamando  e  agitandosi   <  per  domare  i  comici  e  fìu-li  di- 
ventare Eroi>.  *)  Si  arrabbiava  spesso;  anzi,  secondo  un  biografo, 
una  volta,  infuriato,  si  caocif)  tra  le  materasse  del  letto,  non  potendo»- 
sfogare  altrimenti.  *)   Sul   principio   di    dicembre   le   prove  eran< 
verso  la  fine,  e  l'S  «domenica  allo  scuro»  invitava  per  l'ultima  voHm 
il  Brunetti  alla  rappresentazione,  ofiTrendogli  un  posto  nel  proprio 
palco.   «Addio:  sono  rovinato  nella  salute  e.  dopo  mezzanotte,  ho 
una  prova  generale  »   non  più  alla  Coitnohiana,  ma  sulle  scene  im- 
mense deil.1  Sc/ila,  *)  dove  quella  sera  «  la  G  >mpagnia  Vioeraale 


')  RivigUi  Minima,  nia^rgio,  1880,  an.  X,  p.  295.  L'ab.  Ronnati,  in 
casa  del  quale  Ugo  abitava,  scrisse  il  2ft  novembre  al  principe  Bcl^oioao, 
di  cui  avremo  occasione  di  riparlare. 

*)  ApiKudice,  alle  opere  di  U.  F.,  cit.  p.  159.  Il  Foscolo  aerisae  al  Ma 
stoxidi,  il  '29  novembre. 

>)  Garrir,  Ti/d  </i  L'.  F.,  cJt.  p.  XVII.  All'aneddoto  non  credo  de. 
tutto;  ma,  data  l'indole  del  poeta,  non  è  improbabile. 

*)  Oltre  al  Brunetti,  dovette  offrire  palchi  ad  altri  amici,  p.  ea.  a  un 
certo  Chiotti,  con  la  .scprucnte  letterina,  inediu.  Mi  fu  comnnieeU  dal 
Bianchini,  il  quale  annota  che  il  CI  i  impie^t 

r  Interno,  e  pare  fosse  Seg^retario  ;  ■  ir  del  Mii. 

sto  biglietto  |>ni  diretto  al  signor  Chiotti,  il    cui   autografo  5i  coniiorva 
nella  Biblioteca  di  Brera  a  Milano,  deve  riferirsi  alla  rappresentairi"n>~ 
AM'Ajace  che  fu  ai  9  di  deccrobre  1811:  eaao  quindi  potrebbe  r— 
stato  scritto  o  quel  giorno  stesao  o  U  praeedente. 

(lUIano,  «Uoembre,  1811). 

«  Mio  caro.  La  chiave  di  cui  poaao  disporre  per  rti,  è  in  9"  fila,  alln 
sinÌ!«trM  n.  9.  —  Non  la  ho  in  casa,  ma  basta  ch'io  mandi  a  cercarla.  Vm 
mi  parlate  d' iropeg^uo  ;  Potete  ben  figurarvi  s'io  ne  ho.  —  Cbe  se  la  Casa 
Belgioloao  ha  un'altra  chiave  migliore  di  queeta,  bene;  dlvemmeate, 
mi  mandi  l'altra,  che  avrA  la  mia.  Se  poi  aoo  aveeae  chiave  da  darmi, 
e  il  palco  che,  a  quanto  mi  dice  il  vostro  meaK»,  non  giovaate  all'intento, 
io  tengo  sempre  quello  eh'  io  ho  per  ^-oi.  Mandatemi  donqnc  prima  delle 
7  e  meaao  una  risposta  precisa.  Tonio  a  dirvi  cbe  m-^lgrado  gli  altri  im- 
pegni voi  andrete  innanri  a  tutti.  Non  eo  cosa  io  abbia  scritto,  né  ar 
potrete  leggere:  sono  malato,  alordilo,  malato  davvero,  e  cado  di  sonno. 
BiytBdetemi  subito  e  senia  eerimonie.  » 
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€  aveva  rappresentato  Cktnentina  e  VnUìemnro,  commedia  senti- 
«  mentale,  e  per  farsa...   Cniivniietìxe  teatrali....  Sfollato  il  teatro 

<  dal  pubblico  domenicale  dopo  la  rapproseutazioue,  il  lampadario 
«  rimase  fermo,  invece  di  risalire,  come  l'altre  sere,  e  scomparire 

<  nel  soffitto  della  vastissima  sala.  Rimase  pure  accesa  la  batteria 

«dei  lumi  atl  olio;  e  g\i  attori  tragici cominciarono,  al  cospetto 

«  dell'autore  intabarrato  e  fremebondo,  la  prova  generalo  iioìV Ajnce 
«  che  si  doveva  e  si  rappresentò  in  fatti  nella  sera  susseguente  di 
«lunedì  9  dicembre».*) 

Se  per  il  Tieste  fu  detto  che  l'irruzione  dogli  spettatori  al 
S.  Amjelo  fu  tjile  da  poter  fonnar  epoca  nella  storia  dello  rappre- 
sentazioni teatrali,  por  l'.4yV/<Y'alla  Stala  si  può  aggiungere  un'epoca 
memorabile.  Quelli  che  ne  hanno  parlato,  sono  tutti  concordi  su 
questo  punto,  che  quella  sera  la  platea,  la  galleria,  i  276  *)  palchi 
di  uno  dei  maggiori  teatri  doll'ltnlia  erano  oltromodo  gremiti  di 
spettatori.  Li  aveva  raccolti  lì  «  la  fuma  dell'autore,  il  favore  degli 
«  amici  per  sostenerlo,  la  cabala  de' nemici  per  abbatterlo  »  '),  i  quali 
«  erano  potenti  pressoché  in  grado  uguale.  E  nell'una  e  nell'altra 
«schiera  contavansi  giovani  arditi  e  letterati,  o  bolle  donne  e 
«magistrati  di  sommo  conto».*)  «Lo  belle  dame  milanesi  come 
«brilleranno  ottant'anni  dopo  alla  prima  dell'Otello  di  Verdi,  così 
«sfolgoreggiavano  di  bellezza  sul  finire  del  1811 Più,  Milano 

<  era  la  capitale,  vi  risiedevano  il  princijie  Eugenio,  i  ministri.  Non 
«  pare  che  il  Vicerò  quella  sera  fosse  alla  Scala,  ma  di  certo  nel 
«  palco  reale  di  mezza  etichetta,  avranno  luccicato  le  uniformi  tutte 
«  ricami  d'oro  de'  ciambellani,  e  specie  quelle  del  conte  Bianchetti 
«  di  Bologna,  amico  ed  entusiasta  di  Ugo  Foscolo:  e  nel  palco  dei 
«  ministri,  la  roudigotta  nera,  con  raantelletta  sulle  spalle,  del  ca- 


')  Co.iTBTTi  G.,  O/i.  cit..  11.  47.  //  (iionuiie  llaliniw,  n.  .'M:!,  luiiodl 
1  dicembre  ISll  ha:  «  R.  Teatro  alla  Scnla.  Dalla  conipn^^nia  de' coui- 
mediantt  italiani  ordlnaij  di  S.  M.  I.  e  U.  si  recita  Àjace,  tragedia  del 
sig.  Ugo  Foscolo  » . 

•)  Foscolo  U.,  O/jcr*,  voi.  IV,  p.  393. 

')  Pbcchio  O.,  Op.  cit.,  p.  174. 

♦)  Carkèr  L.,  Op.  cit.,  p.  evi. 
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«  valiere  Zanoli,  segretario  generale  al  ministero  delia  guerra.  In 
«  un  palco  di  prim' ordino,  a  destra,  il  cavaliere  Ugo  Brunetti,  con 
€  la  signora  Lucilla  sul  davanti  :  in  fondo,  fremebondo,  convalso, 
e  l'autore.  Nel  brulicame  nero  e  fitto  della  platea  mal  riachiarata 
e  dall' altissimo  lampadario,  un  uomo  che,  veduto  in  teatro  |>areva 
«  un  prete,  e  veduto  in  chiesa  pareva  un  caratterista,  non  istava 
»  mai  formo.  Prima  ancoraché  s'alzasse  il  telone,  e  uno  per  uno 
«s'infiammassero  i  lumi  del  proscenio,  saltabeccava  da  un  crocchio 
<  all'altro;  e  lo  si  vedova  uscire  ed  entrare  da  ano  io  un  altro  pal- 
«  Ghetto.  Si  sarebbe  scambiato  con  un  grande  capitano,  pochi  minuti 
«innanzi  la  battaglia».  ')  Quell'uomo  e  quel  capitano  era  Urbano 
Lampredi  :  la  battaglia  s'ingaggiò,  e  fu  feroce  in  teatnj  e  fuori. 

Oli  attori  erano  questi  :  Pellegrino  Bianes  rappresentava  Afoee, 
Anna  Fiorilli-Pellandi,  Tecmfssa,  Gio.  Battista  Prepiani,  *)  Agamen- 
none, il  Tessàri,  Illùse,  Giovanni  Bottini,  Oaicante,  e  il  Fabbrìchesi. 
Tetterò. 

Il  primo  e  secondo  atto  apparvero  di  cattivo  augurio:  dovettero 
suscitare  pochissimi  applausi,  se  alla  fine  del  secondo  il  frate  ma- 
ligno, come  lieto  di  quella  incipiente  sconfitta,  intonava  già  il  canto 
fùnebre: 

Qui  estinto  giace  il  furibondo  Ajaoe 
Re<iuiescat  in  fiaon. 

anzi,  non  contento,  faceva  affiggere  l'epigramma  in  sing«>li  >  irtolli 
sull'ingresso  del  teatro.  *)  L'atto  terzo  mutò  gli  animi,  li  iìis|k>m.' 

•)  Cownrrri  6.,  Op.  e  loc.  eit. 

*|  Non  ao  perchè  il  Corrtcrri  (0/>.  eU.,  p.  46)  •rrlTc  che  TMrtri  rap- 
prauntfr  AgamumOM,  e  Pr^^ni  l'Iàam  «luando  il  foUgrafò,  n.  XXXVI, 
dt.,  aeiralto  dal  CarrAr,  Uc  WinckfW  r  "'•••'  .i;."»"  i|  contrari"  "••»■• 
«•aera  stau  ona  Minplie«  hxìhia 

•)  L' opigramma   e    l'-'i- 
dtUa  tuhmUurxt  tlalkuui  U. , 

battuta  Oamitmi,  cotte  aggiuntr  di  VammiUo  Ugomt  »  Stufai»  ìkwbì  • 
emMnmano  (tmù  a  qw»$H  ièMhu  gtorni  /ter  cura  eU   F.  l'r.'tiri.   Torino. 
Ponba,  1864-66,  voi.  VII,  p.  443.  Che  l'epiirraiaina  aia  <M  fral«  ti   n 
leva  dalia  fornia,  •«  dal  loribondo  Ajact»,  tnm  che  apparirà  nell'al- 
tro epip«ram«,  ben  Doto,  e  aao  di  aienro. 
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all'ontiisiasmo,  e  e  riscosse  i  più  gfandi  applausi».  *)  Fu  un  mo- 
mento solenne:  pareva  che  si  dovesse  rinnovare  il  successo  del 
Tieste  e  il  poeta  *  a  gran  voci  »  era  chiamato  ftiori.  Invano!  «  Egli, 
o  por  un  atto  di  bizzarria o  perchò  non  gli  paressero  gene- 
rali e  sinceri . . . . ,  o  indovinasse  qualche  contrattempo  provocato 
dai  suoi  nemict»  *)  (e  questa  a  me  par  l'osservazione  più  giusta), 
tenne  duro,  e,  per  farla  finita,  si  ravvolse  nel  mantello  e  uscì  dal 
|)alco  tornando  a  casa,  chi  sa  con  quale  tempesta  nel  cuore.  Non- 
dimono  faceva  grande  assegnamento  sulla  |)nrte  affettiva  di  Tecmessa; 
ma  l'atto  quarto  e  quinto  furono  ascoltati  con  poco  interesse,  ') 
e  la  fatai  parola  Salamini  pronunziata  impunemente  più  di  una 
volta  negli  altri  atti,  ora  alla  penultima  scena  del  quinto,  ripetuta 
da  Teucro,  coronò  la  caduta  dell'  Ajare.  *)  Fu  replicato  la  sera  se- 
guente, martedì,  anche  alla  Scala,  t  levatane  alcuna  cosa,  fra  l'altre 
la  scena  Vili  del  quarto  atto».  *)  L'il  dicembro  il  Foscolo,  con 
parole  lusinghiere,  annunziava  alla  famiglia  l'esito  delle  due  recite, 
e  si  augurava  un  trionfo  maggiore  in  Venezia,  dove  pensava  di 
farla  rappresentare  al  <S'.  lìeìirdetto  o  al  S.  Marco.  *)  Ma  par  certo 
che  non  ne  facesse,  o  non  ne  potesse  più  far  nulla.  ')  Il  4  marzo 

')  (iioniitle  Itiilumo,  cit.,  in  Iiilrndiuione. 

'    Di:  Winckkls,  Vita  di  U.  F.,  cit.,  voi.  II,  p.  145. 

^)  Cd.stktti  (J.,  Oj).  eli.,  p.  BO  «ili  un  lavoro  drammatico  in  cinque 
atti,  specie  in  una  tragedia,  In  commozione  che  arriva  al  quarto,  è  in 
ritardo  u  corro  rischio  di  non  far  più  nò  caldo  né  fVeddo.  Cosi  avvenne  • 
e  continua  per  un  pezzo  a  narrare  l'impressione  del  pubblico. 

'i  II  fatto  ò.  troppo  noto  perdio  tiebbn  far  citazioni.  Ricordo  |)erò  un 
aneddoto  riferito  dal  Cirrifre  Milnntse  cit.  «  due  minuti  dopo,  parecchi 
■  di  quelli  spettatori  ch'erano  rimn.sti,  si  nio.s.sero  a  )>atter  le  mani,  e  fu 
«  allora  che  s' intese  qualche  indiscreto  fischio  mescolarsi  coi  plausi.  Ma 
•  questi  ultimi  furono  vittoriosi  :  la  procella  parve  dissiparsi,  e  tre  degli 
<  attori  hanno  creduto  bene  di  comparire  sul  palcoscenico  per  ringraziare 
«  i  plaudenti  >. 

*)  Carkèk,  Op.  ci),  p.  evi.  Ma  soggiunge  che  fu  replicata  due  sere, 
^ogulto  i>oi  in  questa  inesattezza  da  nitri  biografi,  anche  dal  De  Win- 
l'kels,  che,  almeno  in  notizie,  6  migliore  dej;li  altri,  con  tutti  i  difotti  che 
sono  di  nitro  genere.  Or  il  Gioritale  Italiano  ha  solo  nel  n.  A44,  Mnrtedl  10 
iliccnibrc  ISIl:  «  K.  Teatro  nlla  Scala.  Dalla  Compagnia  de"  commedianti 
ordinnrj  di  S.  M.  I.  si  replica  AJace  tragedia  del  sig.   Ugo  Foscolo». 

'■i  t.fll.  iifil..  Torino,  lH7u,  p.  ;l."). 

">  A.  MicHiEi.i,   Ugo  Foscolo  a  Viftu-zia  (  Sttoin  ArchiiHo  Veneto,  t.  VI. 


4.-., 
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1815  la  madre  gli  annunziava:  e  Tra  pochi  ^orni  (dicesi)  che  il 
vostro  Ajmc  vadi  sulle  scene  ».*)  Probabilmente  sarà  stata  una  voce, 
non  altro,  giacché  la  rappresentazione  della  tragedia  era  stata  proibita. 
Il  28  gennaio  1816  Ugo  Foscolo,  sulla  via  dell'esilio,  scriveva  da 
Hottingen  alla  Donna  gentile:  dntondo...  le  fischiate  fiorentine 
contro  il  povero  Ajace,  e  le  passano  Appennino  e  Po  laghi  e  gelo 
ed  Alpi  ;  tanto  le  mi  paiono  orrendamente  sonore  > .  •)  Quelle  fi- 
schiate 0  erano  immaginarie,  o  provenivano  da  cattiva  fonte,  se  la 
Quirina  gli  rispondeva  da  Firenze  il  19:  «  Il  tuo  Ajace  non  è  stato 
rappresentato,  nò  pare  che  lo  rappresenteranno  ormai  che  vi  ijono 
pochi  giorni  carnevaleschi  » .  E  difatti  non  fu  rappresentato.  *)  Re- 
stano dunque  sicure  solamente  la  prima,  e  seconda,  date  alla  Scota. 

Il  manoscritto,  che  servì  a  queste  due  recite  non  ò  stato  finora 
possibile  ad  alcuno  rinvenire,  neanche  al  Martinetti,  che  è  cotì  ad- 
dentro anche  in  questa  serie  di  studi  foscoliani.  Le  ricerche  ese^ite 
da  me  e  fatte  eseguire  da  altri  hanno  dato  in  ciò  risultato  nega- 
tivo. Ma  fortunatamente  Ugo  scrìsse  o  fece  trascrivere  altri  mas. 
alcuni  dei  quali  si  conoscono,  e  di  questi  non  sarà  inutile  dare  un'idea 
generale,  almeno.  *) 

Devo  premettere  il  frammento  accennato  che,  inedito,  si  trova 
nella  Labronica  in  un  fogliott<i   volante,  autografo  (0,  226  X  170), 


Parte  I,  1903,  p.  843,  noU  4)  dice  di  aver  enminato  <  molte  raceolta  di 
frionialì  vcnrziani  del  tempo  o  diversi  elenchi  teatrali,  ìioiihi  trovarne 
il  più  piccolo  cenno». 

•)  Astona-Travkr»!  C,  Uy>  nella  Famiglia  con  lettere,  e  dorumenti 
ittediti,  ecc.  Milano,  Hoepli,  1W4,  XVItl,  .VM.  Cflr.  p.  449.  V.  Mauuiaxi, 
•  p.  68  del  suo  libro,  hibella  Te»tiichi  Albrizù,  i  tuoi  amici,  il  tuo  tempo 
ecc.,  cit.  afferma  che  l'Ajace  fu  dato  al  5.  Angtto,  nw  non  ciu  alcun  do- 
cumento. 

*)  Epi*!.,  .voi.  II,  p,  159,  e  a  p.  163  in  nou  la  riaposU  di  Qairìna. 

*)  Porche  la  OnMzetla  di  Firefur  —  unico  fo^rlio  fr^oraaliero  del  tempo, 
che  dà  il  resoconto  o  semplicemente  l'anaunsio  dell'opere  teatrali  rap- 
presentato in  quel  carnevale  del  1816  dalla  oompapiia  Fabbricheai,  non 
ha  il  minimo  accenno  M'Ajaee. 

*)  Avverto  che,  nel  caso  mio,  non  posso  adottare  il  criterio  genea- 
logico, comonemente  seguito,  perchè  esso  non  è  possibile,  per  ora, 
potendo  venir  ftiori  da  nn  momento  all'altro  un  nuovo  ms.  E  poi  ciò 
non  entra  nemmeno  negli  Intenti  del  preseate  lawweMO. 
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che  contìene  su  di  ima  facciata  uu  frammento  dellM^flcc,  sull'altra  il 
framiuonto  di  un'altra  tragedia  di  cui  si  parlerà  in  seguito.  E,  come 
abbiamo  già  acconuato,  in  prosa,  ma  senza  alcuna  data.  Notevoli 
(juesto  parole  che  si  leggono  in  alto:  e  Payons  d'avance  la  moitió 
du  tribut  immense  de  douleurs  et  de  gemissement  ^i  nous  própare 
r  avenir.  Accoutumez  vos  yeux  au  (sic)  larmes  » .  *)  Notevoli,  dico,  se 
il  poeta  le  scriveva  per  sé,  e  per  la  sorte  futura  della  tragedia  che 
imprendeva  a  scrivere:  nel  qual  caso  sarebbe  stato  profeta. 

E  passiamo  senz'altro  ai  ;h.s,>.-..  i-hi>  sono  venuti  a  nostra  cono- 
scenza. 

A.  —  Ms.:  cent.  32  per  23,  di  e.  40  non  numerate,  sulla  prima 
delle  finali,  al  recto,  in  alto,  nel  mezzo,  si  legge:  Ajace  \  Tragedia  | 
di     Ugo  Foscolo  I,  e  più  giù  a  destra  i  due  versi  di  Virgilio: 

€  Infelix  !  IJcumque  ferent  ea  facta  minores  ; 
«  Vincet  amor  patriae,  laudumque  immensa  cupido  » . 

(Viro.  Aen.  Lib.  VI). 

Seguo  la  tragedia:  manca  interamente  l'atto  terzo:  gli  altri  sono 
in  quaderni  sciolti  l'un  dall'altro.  É  apografo,  di  mano  di  Andrea 
Calbo,  con  molte  correzioni  autografe,  marginali  e  interlineari;  ed  è 
pos-seduto  dal  sig.  Marchese  Alessandro  Ferrajoli,  in  Roma.  Le  cor- 
rezioni autografe  sono  di  ogni  genere:  d'interpunzione,  di  parole, 
di  versi  isolati,  o  di  un  intoro  gruppo  di  essi;  nò  mancano  tra- 
sposizioni; sicchò  le  varianti  sono  talora  importanti.  Valgano  po- 
chissimi esempi. 

L'atto  2"  si  apro  con  In  scena  tra  Calcante  e  Agamennone.  Ora 
a  e.  11,  ne!   rrrso  a  d^stru.  di  piiirno  del  Foscolo,  al  v.  17'si  legge: 

Or  nume  è  Achilli':  a  lui  t'ama  diodo 
Origine  celeste,  armi  fatali, 
E  tu  il  chiamavi  un  dì  g^rme  di  Giove 
E  in  lui  certo  splondea  parto  di  cielo! 
Poscia  che  al  lutto  degli  Achei  rapita 


')  II  Martinetti  ini  dice  che  quelite  parole  non  sono  del  F.,  e  che 
ricorda  rravcrle  letto,  ina  non  procisninente  dove:  forse  nella  traducione 
francese  dello  Shakcspe^iro  del  Le  Tourncur. 
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La  polre  dell'eroe  fu  dal  sepolcro, 

Correano  a  fuga  a  teiror  a  tumulto, 

E  chi  jKitea,  tranne  quell'armi  e  il  nome, 

Renderli  a  speme,  e  a  cenni  tuoi  sommessi? 

Tu  temi  Àjace.  Re  potente  sei 

Ei  nullo  invidia,  ei  non  t'adula  e  il  temi?*} 

Questi  versi  sono  cancellati  con  linee  oblique  :  hi  trorenuino  più 
giù,  al  verso  113  e  segg.,  ma  qui  messi  nel  testo,  e  con  i  soli  primi 
tre  cassati,  accanto  ai  quali  però  si  legge  anche  di  mano  del  poeta: 
Si  scriva.  Il  elio  vuol  dire  che  egli  ebbe  l'idea  di  trasportarli  al 
verso  I70;  ma  poi  tornò  alla  prima  intenzione.  Ancora:  nello  Steno 
atto  e  scena,  al  verso  settimo,  Agamennone  dice  a  Calcante  : 

Divina  or  fai  la  vana  ombra,  divino 
D'Achille  il  brando,  eh'  ei  per  te  snudava. 
Ma  che  ])reeumi  or  tu?  nuovi  ribelli 
Sommo  ver  tenti  profetando  al  volgo? 

Questi  quattro  versi  scrìtti  nel  testo  furono  poi  cancellati  con  linee 
orizzontali  dall'autore  il  quale  di  pmprìo  pugno  acriaae  aocuito  ai 
due  prìmi,  a  destra: 

Tremende  or  fai  l'armi  d'un' ombra,  e  nuovi 
Achilli  al  volgo,  profetando,  acoenni?') 


>)  La  migliore  edizione  della  tragedia,  quella  del  Mestica,  ha  eoa): 

Or  numo  6  Achille:  a  lui  la  ftima  diede 

Origine  cole«t(<,  armi  fatali; 

E  in  il  chiamavi  un  d)  germe  di  Giove, 

E  in  lai  certo  splrndea  parto  di  dek>! 

Poecia  che  al  lutto  degli  Achei  raplu 

La  polve  dell'eroe  ta  dal  aepolcro, 

Correano  a  foga,  a  (errore,  a  tumallo. 

E  ehi  powa,  tranne  qaeO'  armi  e  il  boom. 

Renderli  a  speme,  e  a'  cenai  tuoi  «ommciwii  ? 

Ta  temi  AJ*<3b:  >*  potente  aei, 

Ei  nullo  iuridia,  ei  non  t' adula,  <■  n  u-im  .- 

')  Nd  m*.  c'è  punto  interrogativo,  cl»e  va  eorretto  in  amroimiivo, 
perchè  il  F.,  mi  •xxvrVt  il  Martinetti,  scriveva  qnaai  aemprc  .'  invccr  di  .' 
^nde  bene  stampò  il  Mestiee: 
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Baatoranno  questi  due  esempi  di  '  trasposizione  e  di  rimaneggia- 
mento,  nei  quali  si  ravvisano  correzioni  anche  di  altro  genere,  per 
arguire  il  resto  delle  varianti  e  il  modo  di  lavorare  del  Nostro. 

B.  -  Ms.,  0,3:{X20,  di  e.  37  non  numerato,  di  cui  la  2\^  e  26'' 
interamente  bianche:  più  una  ohe  noi  recto  reca  il  titolo  della  tra- 
gedia ed  i  versi  virgiliani  come  nel  ms.  precedente.  In  fondo  al 
verso  dell'ultima  carta  v'è  l'explicit:  Fine  |  versi  1900  |  e  più  giù: 
MOCCCXI  I  Atto  primo,  sino  a  tutta  la  scena  1»  del  secondo  |  Dal 
r  febbraio  a  17  marzo  |  Dalla  scena  2»  dell'atto  secondo  al  ter- 
mine I  Dal  12  giugno  sino  al  12  ottobre  |  Recitata  a  mezzo  de- 
cembre  |  in  Milano  |  e  proibita  in  quell'anno  |. 

È  apografo,  con  pochissime  correzioni  autografe,  che  si  contano 
sulle  dita,  e  di  lieve  importanza.  Appartenne  già  a  Fortunato  Prandi, 
esule  piemontese  a  Londra,  e  amico  del  Foscolo:  sta  nella  Labro- 
nica, ed  ò  legato  in  cartone  scuro. 

Se  l'autore  rivide  questa  copia  e  non  vi  fé'  rilevanti  mutazioni, 
significa  che  osai,  pur  non  rappresentando  l'ultima  volontà,  ò  di 
gran  valore;  onde  so  cronologicAmento  ò  posteriore  ad  A,  lo  va  in- 
nanzi il)  ordine  di  merito.  Già  il  Martinetti  giustamente  osservò  che 
una  nuova  ristampa  dell'  Ajace  deve  essere  condotta  su  questa  copia. 
La  rjualo  ha  delle  monde  anch'essa,  e  —  e  taluna  gravis.sima  del 
copista;  inoltre  ha  parecchi  fogli  con  rammendature  nel  margine 
interno,  le  quali  non  lasciano  sempre  vedere  la  punteggiatura  ». 
In  questo  serviranno  di  controllo  l'A  e  alcune  altr«. 

C.  —  M».,  nella  Nazionale  di  Firenze,  tra  i  msa.  di  Casa  Mar- 


Tremendo  or  fai  l'armi  d' un'ombra,  e  nuovi 
Achilli  al  volgo,  profetando,  decenni  ! 

N.  B.  —  Il  8ig.  marchese  A.  Ferrajoli  ai  compiacque  d' inviarmi  il  ma- 
noscritto, protrato  per  me  dal  mio  amato  Maestro,  prof.  V.  Clan.  Ringrazio 
caldamente  il  .Marchese,  e  anche  il  mio  Mae.<!tro,  che  in  questa,  e  in  altre 
simili  ricerche,  prestò  il  più  valido  aiuto  al  presente  lavoretto.  —  Il  Fer- 
rajoli acquistò  questo  ras.  dell' /IjVicc  ed  uno  della  liiccianìa  da  C.  Antona- 
Truversi,  sicché  non  sono  altri  quelli  che  il  Traversi,  prima  di  venderli, 
diceva  di  iwssedere  a  paff.  ÌW  dello  sue  Curkaiftì  fotoottant  in  gran  parte 
iiiedile.   Bolnpna.  Zanichelli,   1889. 
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toUi,    sul.    IV,    »Vi.   IJ.    ill;»ilia.    min.   _'^.i,-   210.    di    Ucì-IHUj    lO-l    liU- 

merate;  sulla  prima,  in  alto,  nel  mezzo,  il  titolo  e  i  versi  virgi- 
liani, come  nelle  copie  precedenti.  È  apografo,  di  una  sola  mano, 
ignota,  forse  della  Donna  genliU;  la  scrittura  chiara  sul  principio  va 
gradatamente  peggiorando,  divenendo  sempre  più  calcata  e  più  tra- 
scurata. È  copiato  con  numerosi  spropositi,  specialmente  di  ortogra* 
fia:  c'è  la  mania  di  iniziali  maiuscole  dopo  soli  due  punti,  o  ponto 
e  virgola,  o  soltanto  virgola,  e  anche  dopo  nessun  segno  d'interpun- 
zione. Della  punteggiatura  non  si  parli  nemmeno.  Spesso  il  copista 
dimentica  alcuni  versi,  poi  li  aggiunge  in  margine,  facendo  de"  pa- 
sticci. Pure  qualche  buona  variante  c'è;  e  questa,  benché  non  com- 
pensi il  danno  di  tante  altre,  non  va  trascurata. 

D.  —  Ms.,  nella  Coinunaio  di  Bassano,  ha  la  segnatum  i-»^  -  F  - 
Mas.  8892  e  la  misura:  0,276X0,193,  di  68  facciate  non  nume- 
rate, ma  scritte,  e  di  altre  22  neanche  nnmerate,  e  bianche;  o,  per 
meglio  dire,  hanno  una  numerazione  in  basso,  retrograda,  perchè 
i  fogli  furono  staccati  da  un  altro  fascicolo  o  volume;  e  poi  capovolti. 
Tale  numerazione  6  qua  e  là  .saltuaria  o  mancante:  comunque,  di 
nessuna  importanza,  come  appartenente  ad  opera  che  in  orìgine 
nulla  aveva  a  che  fare  con  VJJai».  È  apografo,  esemplato  da  on  solo 
amanuense,  ignoto,  ed  ha  nella  prima  facciata  la  data  «anno  1817  >. 

La  scrittura  è  chiara,  esatta,  senza  pentimenti,  correzioni  o  can- 
cellature; ma  osso  apografo,  confrontato  con  lo  edizioni  che  abbiamo 
deir.<4;Vir«,  presenta  innumerevoli  lacnne.  Mancano,  non  dico  parole 
versi,  0  gnippi  di  versi,  ma  scene  a  mezzo,  come  ò  della  2*  del- 
l'atto I.  della  1»  del  II,  della  4*  del  III  ecc.,  e  perfino  scene  intere 
addirittura  o  quasi,  p.  es.,  la  1*  e  l"  8*  del  IV,  la  1*  del  V  ecc. 
Insomma  dei  quattro  copioni  questo  è  il  più  disgraziato,  «  novella 
prova  dello  scempio  che  certe  compagnie  (iinno  delle  produzioni 
degli  autori,  e  doli' ingegno  piramidale  di  certi  amanuensi»  *). 

Notevole,  che  nessuno  dei  quattro  mss.  ha  la  mise  «i»  «eèiw,  e  gli 
avvisi  per  l'entrata  e  uscita  degli  <       mca  perfino  dol- 

■)  MtcuiBi.1  A.  Op.  eU.,  neir  Introdiuione,  pag.  281. 
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l'elenco  dei  personaggi  e  di  una  qualsiasi  notizia  del  luogo  dove 
ivviene  la  scena;  e  D  ha  queste  duo  sole  indicazioni,  ma  con  le 
)Iite  storpiature.  Oltre  a  questi,  dovrebbero  esistere,  o  almeno  essere 
I  sistiti,  altri  manoscritti,  ')  poichò  nessuno  dei  Nostri  ò  stato  adottato 
per  lo  edizioni  della  tragedia;  o  se  puro  qualcuno  si  è  preso  a  base  di 
una  stampa,  ò  stato  riprodotto  cosi  male,  che  motte  raccapriccio. 

La  prima  edizione  doveva  uscire  sul  finire  del  1819,  se  Augusto 
Mi<'liieli  faceva  conoscere  agli  studiosi  un  documento  con  cui  il 
liovorno  di  Venezia  nel  14  dicembre  1819  al  Presidente  dell'Aulico 
Dicastero  di  Polizia  e  di  Censura  comunicava  t  i  titoli  »  dell'esclu- 
ione  dalle  stampo  per  V Ajace,  che  invece  l'Ufficio  di  Censura 
iiiclinnvn  a  lasciare  stampare.  *)  Non  conosco  la  risposta  del  suddetto 
Presidente;  ma  l'otlizione,  se  fosse  stata  fatta  davvero,  a  quest'ora 
sarebbe  stata  scoperta  dagli  studiosi.  Rimane  che  l'edizione  principe 
"  quella  notissima,  curata  dal  Lampredi. 

ni  Ajare  \  Tmijrdin  |  Di  IJifn  Foscolo  |  Con  osserraxioni  cri- 
tiche I  delidb.  Urinino  Lnmpredi.  \  Napoli,  |  presso  Borei  e  Comp.  | 
1828.  Pgg.  VIII-144,  in  24*.  Le  Osservazioni  vanno  da  pag.  115 
in  poi.  La  profazione  «  Al  benevolo  lettore  »  ha  la  firma:  L'edi- 
tore I  P'raiu'OS(M)  Pigli.  ') 

h)  Secomlo  stufyio  dell'  Iluliniio  Coturno  nel  secolo  XIX.  — 
t 'ontiene  le  tragedie  la  Ricciarda  e  V Ajace  di  Ugo  Foscolo.  -  Lu- 
gano, Tip.  Veladini  e  Comp.,  1829,  pp.  184,  in  8». 


')  A.  .MlciiiKi.t  in  Suovo  Arrhirio  Vrnfln,  loc.  cit.,  aniiunzin  di  «ver 
trovato  (ìeir  .'O'i'O',  nel  Museo  Correr,  tra  i  Mss.  Ciooifiia  •  un  curioso 
copiono,  con  inserti  autografa,  ma  trascritto  di  sulla  lezione  corrente  e 
per  nulla  iiniwrtantc.  (Msw.  3810-  1401  rosso;  VI,  477).  Non  ne  risulta 
In  provenienza,  ma  non  sarebbe  improbabile  che  prima  del  Cicogna  fosse 
appartenuto  al  Gamba  > . 

«I  Cfr.  R<ixsn/im  hiltl.  d.  UH.  it.,  dt.,  pag.  280.  Il  documento  é  tratto 
ilnir.Areliivio  di  Stato  in  Milano.  Il  Mirhiell  giustamente  ha  osservato 
che  <|ue.st«  edizione  forse,  dovevi»  u.scire  contemporaneamente  a  quella 
del  Tirate,  che  venne  in  luce  il  1819,  per  cura  del  Nardini.  Neil"  elenco 
nostro  è  contras-segnata  con  e. 

')  Le  «  Osservazioni  critiche  »  furono  ristampate  dal  Lampredi  una 
terza  volta  nella  sua  famosa  l/^llrra  apologetiai  ecc.,  Napoli,  1831,  ed  una 
quarta  in  una  .seconda  edizione  della  stessa  Ltttera  fatta  il  1835  in  Napoli. 
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e)  Ajcwc.  —  Tritf/rtJiti  (li  l'(/o  Fosrolo.  Fa  punte  della  lUiilioUra 
portaòiledel  Viaggiatore,  Tonio  II.  (Tinlro  Inìtjiro  lUtliniin)  Fircn/i', 
Borghi  e  C,  1832. 

d)  Ajace  e  Ricciarda,  in  Teatro  tragico  Italiano,  stabilimento 
tipografico  del  Duute,  pei  tipi  del  Noger,  Napoli,  1861. 

Di  edizioni  parziali  non  ne  conosciamo  altre:  di  quelle  comples- 
sive, venute  a  nostra  conoscenza  abbiamo  dato  già  l'elenco.  Di  txitte 
insieme,  a  è  condotta  (-ertamente  di  sa  un  manoscritto  diverso  dai 
nostri,  poiché  contiene  gli  avvertimenti  a  comodo  degli  attori,  e 
B  probabilmonto  anch'essa  ò  stata  condotta  su  di  un  autografo  o 
apografo  diverso  •).  La  tì,  per  testimonianza  di  chi  la  cun\  l'Or- 
landini,  ha  riprodotto  il  Ms.  B,  o  meglio  ha  preteso  di  rìprodarlo. 
Il  Martinetti,  infatti,  ha  mostrato  col  catalogo  alla  mano,  in  un  pa- 
zientissimo ed  esatto  studio,  quanto  malamente,  anche  in  questo, 
rOrlandiui,  abbia  svisato  i  manoscritti  foscoliani*).  Non  6  rispet- 
tata la  divisione  delle  scene,  non  la  nota  dei  personaggi  che  inter- 
vengono in  ciascuna,  non  parole,  non  interpunzione.  Ma  non  en- 
triamo in  un   laberinto  da  cui  chi  sa  quando  si  potrebbe  nsrìre. 

Al  mio  intento  basteranno,  e  forse  saranno  anche  d'aranso  le 
notizie  dato  sui  manoscritti  e  sulle  stampe. 

Tornando  a  quanto  si  riferisce  direttamente  al  nostro  lavoretto, 
veniamo  a  indagare  lo  fonti  della  tng«dìa. 

*    • 

I  biografi  e  altri  studiosi  foscoliani  hanno  già  toccato  questo 
punto;  e,  dopo  quanto  se  n'ò  detto,  a  noi  rimane  ben  poco  da 
aggiungere.  Ma  non  sarà  male  riassumere  l'opera  altrui  o  tentar 
per  conto  nostro  qualche  indagine  partioolare. 


')  A.  pa|r<  li'  del  primo  volnme,  nelle  AMWe  teàMfw  idftmhn  si 
legge:  •  non  esaendoci  manr«t«  l'occasione  di  conoaocre  il  Ftacolo,  •  di 
ooBveraare  n<eqneiiteinente  eoa  eato  dal  venlrwimo  «1  quaraateaiaM  anno 
dell'età  *aa«.  Sarà  TeroK... 

*)  Cflr.  Sii  Irnh  dtlk  fny.  «ce.  {Oiom.  *t.  d.  trti.  a.,  eit.). 
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Nella  letteratura  greca  il  mito  d'Ajace  ispin"»,  dopo  Omero,  fra  i 
tragici  maggiori,  Eschilo  che  scrisse  una  trilogia,  oggi  perduta,  e 
Sofocle  autore  di  un  Ajare  Aonoó;.  anche  perduto,  e  dell'  Ajacp 
Ma-3:t7o;pi;/>':,  che  tutti  sanno.  Dei  minori  basti  ricordare:  Astida- 
iianto  minore,  Carcino  e  Teodocto,  dei  cui  drammi  resta  poco  o 
nulla  ').  Nella  letteratura  latina  il  soggetto  fu  ripreso  con  intenti 
tragici  da  L.  Andronico,  Q.  Ennio  *),  e  secondo  alcuni  anche  dal- 
limporatoro  Augusto.  ')  Queste  tragedie  latine,  giunte  a  noi  in  po- 
•  liissiini  frammenti,  probabilmente  non  erano  rielaborazioni  origi- 
nali, ma  tradiizioni  più  o  meno  fedeli  dai  modelli  greci. 

Nella  storia  della  drammatica  italiana,  l'Eroe  omerico  ò  stato 
messo  in  scena  la  prima  volta,  ch'io  sappia,  con  un  melodramma  ^ 
'li  A.jyAverara,  in  Roma,  il  1(597.*)  Nel  secolo  seguente,  un  poeta 
Mancese  Poinsinot  De  Sivry  scrisse,  fra  l'altro,  un  Ayax,  e  lo  pub- 
blicò il  1762.*)  Quarant'anni  appresso,  il  1802,  Lorenzo  Kuspoli,  che 
tra  i  seguaci  dell'Altieri  si  vant^iva  d'essere  il  primo,  tratte^  l'argo- 
mento in  due  distinto  tragedie:  Ajace  l'una,  l'altra:  Te/nw.isn.  *) 
Dopo  del  Postalo  il  soggetto  ispirò  due  altri  poeti,  presto  caduti  in 
ilimeuticanza,  G.  B.  Zerbini  ')  e  Alessandro  Vaccari.') 

')  Nacck,  Op.eit. 

')  RrBBF.rK,  0/>.  di. 

^)  GiorwiU  ItilUino,  No.  cit.  nella  Introduzione.  Il  Foscolo  stesso  forse 
ne  doveva  super  qualoo.-g»  .•«•  (Prose  leti.,  IV,  77)  dice:  •  Augusto  scriveva 
tragedie,  o  non  riuscendogli,  le  bruciava». 

•■)  h'AjiUt  —  dramnui  per  muiiioi  ilei  gigiwr  A.  D'Averarn.  Da  rapprc- 

M-si  Sol  Xuovo  Teatro  -  Degrillastrissinii  Signori  Capranica.  L'Anno 
Dedicato  :  Alla  celebre  adunanza  |  Degli  Arcadi  1  Roma,  Per  Oio- 
ippo  Vannacci,  U>07.  —  Per  niag>riori  notisie  cfr.  Sai.viou  O.  ■  C,  Bi- 
bliogr<tfUt  drainnutHca  ecc.  (Alla  voce). 

^)  Ma  io  ho  sott'  occhio  la  seconda  edizione  unita  ad  altre  tragedie: 
ThMIre  ile  M.  PniMinet  De  Swri/.  \  à  f/indres  |  et  »e  trombe  à  Pari*  \  chez 
htconthre  \  MDCCLXXIII.  Un  volume  di  pp.  :W),  in  24". 

«ì  Tragedie  \  di  |  I/>renxo  Ilnniioli.  —  In  Itoma  MDCCCII  !  Pre!<.«o  An-  ^  .. 

ionio  Fulgoni.  Volume  unico  di  pp.  XXXII, -1"21,  in  H". 

')  Ajace  —  Tragedia  di  O.  lì.  Zerbini.  Venezia,  Onoato,  1880,  in  8». 
Cft-.  Sftlvioli,  Op.  cit. 

')  Aj<ice  I  Telimonio  ]  Tra/felia  di  AleMondro  Vaecari,  Livorno, Tip.  e 
Lit.  di  Giuseppe  Meucci,  187(5,  pag.  58,  in  8».  L'autore  riportò  sulla  co- 
pertina i  noti  versi  dei  Sepolcri. 
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Di  tutte  queste  riclaboraziuni  drammatiche  del  mito  al  uostnj 
iuteuto(»nportàìì^  due  sole,  il  capolavoro  di  Sofocle  e  la  tragedia 
dei  De  Sivry.  Del  poeta  greco  il  Foscolo  era  innamorato  fin  dai 
ù  /.  primi  anni,  se  a  lui,  come  abbiamo  visto,  dava  il  primo  posto  fn 
—  — '  i  tragici  prediletti.  Con  l'autore  Ae\Y Antigone  il  poeta  delle  Oratie 
si  ricongiunge  anche  per  l'estetica  ammirazione  della  >^!lej^n  fem- 
minile. Sicuri  dunque  che  ebbe  sott'oochio  VAjare  Furioso,  diamone 
un  breve  riassunto,  per  veder  poi  se  ne  derivasse  qualche  motivo. 

Ulisse  mentre  si  aggira  attorno  alla  tenda  di  AJaoe  per  spiare, 
se,  come  correva  voc«,  proprio  egli  ave.s$e,  durante  la  notte,  fotta 
strage  degli  armenti,  a  un  tratto  ode  dall'alto  la  voce  di  Pallade 
che  gli  svela  interamente  la  cosa.  —  L'eroe  dei  Salamini,  quando 
seppe  che  le  armi  d'Achille  erano  state  aggiudicate  all'astuto  e 
fortunato  Ulis.se,  fu  invaso  da  furore,  e,  deciso  di  vendicar  l'onta, 
nella  notte  si  dires.se  al  campo  greco  per  disfarsi  dei  nemici, 
segnatamente  degli  Atrìdi  e  del  Laerziade.  Ma  essa,  Pallade,  teneni 
della  salvezza  di  quelli,  riuscì  a  illuderlo,  sviandone  i  passi  verso 
gli  armenti,  e  facendogli  così  scambiare  animali  per  uomini.  — 
La  Dea  volendo  col  fatto  assicurarne  l'eroe  d'Itaca,  chiama  fuori 
della  tenda  Ajace,  il  quale  esce,  e,  ancora  fuor  di  so,  mena  vanto 
della  strage  ben  riuscita  dei  Greci,  e  gode  di  preparar  morte  piii 
crudele  ad  uno  di  essi,  che  insieme  ad  altri  lia  tra.'<portato  nella  tenda, 
a  lui  cioè,  Ulisse.  Il  quale,  invece.  Il  prosente,  e  non  riconosciuto. 
sì  accora  del  triste  stato  del  re  di  Salamina.  Segue  il  Coro,  che 
ne  compiange  anch'esso  la  sorte.  A  questo  ponto  esce  Tecmesaa 
fuori  della  tenda,  facendo  un  vivo  quadro  dello  stato  strasiante  del 
marito,  il  quale,  tornato  finalmente  in  s6,  nel  pensar  all'  aotehtto, 
è  in  preda  alla  disperazione.  Il  Coro  eonunosao  entra  nel  padiglione 
per  tentare  di  consolarlo.  Invano!  Ajaoe  prsga  gli  Dei  che  gli  con- 
cedano  di  trafiggere  Agamennone  ed  Ulisse,  e  poi  essi  tolgano  anche 
a  lui  la  vita.  In  séguito,  non  potendo  soflKre  piìk  a  lungo  l'onta, 
che  nella  fiintasia  gli  s' ingnidisce  sempre  pia,  decide  di  togliervi  di 
propria  mano  la  vita.  Lamenti  e  lacrime  di  Tfinnnw,  la  quale  in 
nome  degli  affetti  piii  sacri,  del  padre,  della  madre,  di  sé  stessa, 
e  del  figlio,  Io  scongiura  di  deaisten  dal  toteo  àimgoo.  L' Eroe  è 
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inflessibile:  si  fa  recare  innanzi  il  figliuoletto  Burisaco,  lo  abbraccia 
e  lo  bacia;  raccomanda  che  lo  si  conduca  a  Salamina  dove  sarà 
sostegno  dei  voochi  jj^onitori  di  lui,  o  assicurando  la  sposa  che  nes- 
suno dei  neniioi  la  molesterà  in  avvenire,  si  prepara  a  darsi  la  morto. 
Il  Coro  allora  gli  va  dipingendo  a  vivi  colori  il  dolore  che  stra- 
zierà  la  madre,  quando  essa  saprà  la  novella  infausta;  e  l'Eroe  qui  si 
commuove,  o  meglio,  finire  di  commuoversi  per  riuscir  meglio  nel- 
l'intento suo.  Smessa  dunque  la  funerea  idea,  e  consolata  così  la 
sposa,  si  avvia  alla  fonte  del  bosco  vicino,  col  pretesto  di  purifi- 
carsi. Ma  qui  manda  ad  effetto  il  nero  disegno:  invocati  i  Numi, 
detto   addiu  al^Sole,  alla  patria  e  ai  suoi   cari   lontani,  si  slancia 


precipitosamente  sulla  spada.  Il  Coro,  ignaro  dell'accaduto,  attendeva 
a  rallegrarsi  della  nuova  risoluzione  dell'  Eroe  di  non  togliersi  più 
la  vita,  quand'  ecco  un  nunzio  avvisa  di  non  lasciare  fuggir  fuori 
la  tenda  Ajace,  perchè  i  nemici  avevano  risoluto  di  disfarsene. 
Il  Coro  diviso  in  due  parti  si  dà  attorno  por  ricercarlo,  ma  invano! 
Solo  Te<'messa  riesce  a  scoprirlo,  ma  già  cadavere.  Sconsolat^i  |)iange, 
mentre  inutilmente  il  Coro  tenta  di  confortarla.  Sopraggiunge  inttuito 
Teucro,  che  sparge  calde  e  affettuose  lacrime  sul  corpo  del  fratello; 
e  subito  si  afTrettii  a  seppollirlo  |>er  involarlo  alla  ferocia  degli  Atridi, 
risoluti  a  impedii  no  la  sepoltura.  Ma  ecco  Menelao;  segue  una  scena 
vibrata  tra  lui  e  Teucro:  ecco  anche  Agamennone  con  cui  il  figlio  di 
Talamone,  in  tono  più  elevato,  contende  per  la  sepoltura  del  fratello. 
In  (|Uosto  arriva  Ulisse,  che  mette  fine  alla  contesa.  Il  nemico  di 
.\jace  riesce,  generosamente,  a  persuadere  gli  Atridi  che  l'Eroe  di 
Salamina,  odiato  in  vita,  non  merita,  morto,  d'essere  lasciato  in  pasto 
agli  avvoltoj,  se  tra  i  Greci,  dopa^chille,  era  stato  il  più  forte.  Otte- 
nuto l'intento,  prepara  egli  stes-so  la  tomba  ad  Ajace,  mentre  il  Coro, 
chiudendo  il  dramma,  canta  per  l'ultima  volta: 

.Molto  saper  di  coso 

Vien  dal  veder;  pria  di  veder,  non  vale 

A  profittar  lo  a.scose 

Sorti   ili'li' avvoniiv»  iilcun    morf-ilo 'ì. 


')  Tragedii-  ih  .••o;, >,■/,■,  tra. l'i      :;.  .li  Felici-:  Beli.otii  con  Prcfasione, 
Milano,  Sonzogno,  ls'J4,  p.  ;;i-.  :u  -  . 
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Il  lottoro,  che  certo  aveva  in  mentt'  il  disegno  della  tragedia 
del  Foscolo,  avrà  già  notato  quanta  ne  sia  dirersa  la  c«rchia  del- 
l'azione paragonata  con  quella  del  dramma  di  Sofocle.  Nella  prima, 
bandito  anzitutto  il  soprannaturale  mitologico,  non  an  cenno  alla 
strage  degli  armenti,  alla  disillusione  dell'Eroe,  alla  sepoltnra  di 
lui.  Ancora:  i  punti  capitali  sono  la  disputa  dello  armi,  l'ingiu-sto 
giudizio,  il  conseguente  furore  d'  Ajace,  prodotto  per»"*  non  solo  dal 
disinganno,  ma  anche  dal  fatto  che  Ulisse  era  riuscito,  con  un 
colpo  d'astuzia,  a  forlo  passare  per  traditore  della  gatnauclie  egli 
invece  amava  tanto.  Differenze  ve  n'ha  dunque  parecchie  e  note- 
voli, specialmente  sulla  cerchia  dell'azione.  Importanti  sono  anche 
le  diversità^  nel  j^DcettQ^animatore,  nelle  passioni  dei  personaggi, 
nell'intonazione  generale.  A  noi  importa  ricercar  dei  motivi  de- 
rivati. Non  sono  molti,  nò  potrebbero  essere;  ma  quei  pochi  ci 
paiono  ad  ogni  modo  sensibili. 

La  Tecmessa  foscoliana,  così  pietosa  verso  il  marito,  che  pur  le 
ha  distrutto  patria,  genitori  e  fratelli,  corrisponde  evidentraiente 
per  questo  lato  alla  Tecmessa  sofoclea.  E  quando  l'Eroe  le  fa  ba- 
lenar il  pensiero  di  darsi  la  morte,  ed  ella,  par  farlo  desistere  dal 
nero  diseguo,  gli  rievoca  gli  affetti  più  cari,  noi  ricordiamo  facil- 
mente la  Tecmessa  greca.  Qnest»  in&tti  tenta  toooare  le  stesse  corde 
al  cuore  del  consorte,  e  lo  prega  di  serbarsi  in  vita  per  amore  della 
madre,  del  padre,  di  lei  stessa,  del  loro  figliuoletto.  Noterole  l'ac- 
cenno alla  madre. 

In  Sofocle: 

abbi  rispetto 

Alla  madre  ohe  ^ravo  di  molti  anni, 
OH  Dei  prega  e  rìprega  che  tu  rivo 
Le  tomi  a  oaaa:  (mìw.  «if.,  p.  1S4). 


e  nel  Foscolo: 


Tu  mi  parlavi  lagriinando,  ed  il  tuo 
Cuore  aooaaaado,  ohe  canata  e  aaaiaa 
Sa  le  tombe  de'  «mi,  l' abbandea— ti, 
Sordo  a'  suoi  lunghi  pragkL  Era  tua  madre 
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Quella  regina;  e  anoor  vive  e  t'aspetta 

E  sventurato  t'amerà,  e  con  noi 

Lagrimando  di  men  amaro  pianto,  (a.  Y,  se.  2*) 

La  sapienza,  la  generosità  e  l'astuzia  di  Ulisse,  tanto  commen- 
date in  Omero,  in  Sofocle  si  colorano  leggermente  di  furfanteria; 
ma  il  Foscolo  qui  carica  tanto  le  tinte  che  il  suo  Ulisse  fu  detto 
lina  purndift  Hall'aptim  Mi  pare  un' esagerazione,  perchò  l'Ulisse 
italiano  riconosce  anche  più  di  quello  greco  la  gloria  e  il  valore 
(li  Ajacp.  svilupi)iiudo  più  largamente  questo  motivQ.  Il  primo  dice: 

Ma  con  Achille  gareggiava  intanto 

Di  forti  fatti.  E  quando  il  truce  eroe, 

Ostinato  nell'  ozio,  al  greco  nome 

Onte  imprecava,  e  con  gioia  crudele 

Vedea  fumar  di  greca  strage  i  campi 

Sotto  il  brando  d'Ettorro,  Ajace  apparve 

Propugnator  comune;  Ajace  quasi 

Tolse  al  Pelido  del  valor  la  palma,  (a.  I,  se.  2*) 

K  il  secondo: 

Era  già  qnesti 

Anco  a  me  degli  Argivi  il  più  nemico. 

Dappoi  che  l'armi  del  Pelide  ottenni; 

Ma  qual  ch'egli  a  mo  fosse,  io  non  potrei 

TOrgli  onor  di  non  dire  aver  lui  solo 

Visto  di  quanti  navigammo  a  Troia, 

Fuor  d'Achille  il  più  forte,  (edix.  eU.,  p.  148) 

Quegli  riprenderà  più  innanzi  (a.  ILI,  se.  3*): 

All'  oste  ancor  parea. 

Quando  il  gol  (lell.i  rotta  entro  lo  navi 
Addensava  gli  Achei,  veder  sul  vallo. 
Fra  un  turbino  di  dardi,  Ajace  solo, 
Fumar  di  sangue;  e  ove  diruto  il  muro 
Dava  più  varco  a'  Teucri,  ivi  attraverao 
Piantarsi;  e  al  tuon  de'  brandi,  onde  intronato 
Avea  r  elmo  e  lo  scudo,  i  vincitori 
Impaurir  col  grido;  e  rincalzargli. 
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Fn  le  Dardanìq  &ci  arso  e  splendente: 
Scagliar  rotta  la  spada,  e  trarsi  l'elmo 
£  fulminar  immobile  col  gnardo 
Ettore,  che  perplesso  ivi  rattenne 
Dell'  incendio  la  farla,  onde  le  navi 
A  noi  rapiva  ed  il  ritomo.  ') 

Lo  stesso  fatto  in  Sofocle,  ma  ricordato  da  Teucro  ad   Aga- 
mennone : 

Non  ti  ricorda  più  quando  voi  tntti 

Volti  in  fuga  e  rinchiusi  entro  del  vallo. 

Egli  sol  ri  salT(\  mentre  la  fiamma 

Già  gli  applaustri  alle  navi  e  i  banchi  ardea, 

E  il  fosso  già  wiparat»,  Ettore 

Su'  navigli  balzava?  Chi  riparo 

Vi  fé'?  Non  forse  quest'  uom  cai  tu  dici 

Mai  non  venuto  a  marzial  cimento? 

Ciò  non  fé'  veramente?  (p.  146). 

Un'  ultima,  e,  questa,  sicura  derivazione  del  Foscolo  da  Sofocle 
ò,  come  tutti  sanno,  l'addio  dell'Eroe  morente. 
Nella  tragedia  greca: 

0  tu,  di  questo  di  splendida  luce, 

E  tu.  Sole  aurìgante,  io  vi  saluto 

Or  per  l'ultima  volta.  —  Oh  sacra  terra 

Della  natal  mia  Salami na!  oh!  mio 

Paterno  focolare!  Oh  illustre  Atene 

E  poiml  suo  ool  mio  congiunto!  —  E  voi, 

0  di  Troia  fontane  o  fiumi  e  campi 

Che  mi  nudriste,  addio,  (p.  133). 

Nella  tragedia  italiana: 

O  uomini  infelici. 

Nati  ad  amarri  e  truoidarri,  addio! 
0  Salamina,  patria  mia;  paterne 


•)  Yard  ripetati  nel  Rito  drite  Orate  (AppuMot,  dt.  p.  846). 


Sul  Teatro  di  Ugo  Foscolo  83 

Are,  da  me  non  profanate  mai, 

Campi  difesi  dal  mio  sangue,  addio!  — 

Ch'io  veggia  e  adori  quella  sacra  luoe 

Del  Sol  prima  oh'  io  mora.  Oh  come  a'  alza 

Splendida,  e  il  mio  occhio  avvilito  insulta  ! 

Ahi  se  rivive  la  njia.  fa^a^  allora 

0  glorioso,  eterno  lume,  o  Sole! 

Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i  tuoi  raggi,  (a.  V,  ac.  4*). 

Si  potrobbero  rilevare  ancora  alcune  altre,  probabili,  derivazioni; 
ma,  essendo  di  minor  conto,  vajuuL  tralasciate. 

Veniamo  ora  all'^yrtj;  déf  De  Siv^ 

U  poeta  francese,  nato  il  1733,  morto  il  1804,  •)  quiiudo  il  Fo- 
scolo era  sulle  mosse  per  la  Francia,  alla  volta  di  Bouloguo-sur-mer, 
tu  conosciuto  dal  poeta  italiano?  Noi  non  sappiamo;  ma  altri  ha 
già  dimostrato  eh'  egli  era  colto  nella  letteratura  francese,  e  chi  sa 
che  non  abbia  avuto  sott' occhio  anche  il  teatro  del  Poinsinet.  *) 
Certo,  diciamolo  pure  e  senza  la  boria  della  scoperta,  le  somi- 
pHi^Tn  im  In  ^iia  trtt|yoHiQ  ^no  tali,  che  alla  prima  lettura  saltatìii_ 
agli  occhi.  Io  m'accontenterò  di  notarle  solamente,  lasciando  al  let- 


•)  OODMFHOY  FrAderic,  llistoirf  iìi>  ìit  lAlti'miure  Fran^aUe,  depui$ 
XVr  »ii-cle  Jiuiiju'à  no»  joiirx,  XVIII  l'oè/es,  Paris,  Gaume  et 

C,  1879,  p.  1%. 

')  La  prima  edizione  usci  il  1^72i  in  S",  la  seconda  è  compresa  nel  \ 

ì'/téìtre  et  Oeuvre»  direrses,  1764,  in  12»,  e  la  terza  e  ultima,  eh' io  sap-  V 

a, nel  suo:  Théàire,  Londres,  1773,  p.  3H0  in  li*».  Io  mi  son  servito  della 
terza  ediz.  Ho  attinto  notiziii  delle  altre  due  dal  Dgsb.s8ARTh.  N.  L.  M. 
Le»  »iMes  litteraire»  de  la  Frutice,  T.  5°;  Paris,  1801.  Non  ho  potuto  con- 
sultare Il  QuÈRAKD,  il  Mazzachcllì  francese.  —  Che  il  Foscolo  avesse  una 
vasta  coltura  della  letteratura  francese  è  provato  anzitutto  dal  Piano  di 
si utij  cit.,  dove  gli  scrittori  francesi  occupano  ilei  primi  posti:  ma  qui 
sono  indicati  autori  noti.  Che  si  dilettasse  di  leggere  audio  p<M>ti  minori 
come  il  nostro  Do  Sivry,  è  stato  messo  in  chiaro,  oltreché  dallo  studio 
dello  Zumbini  sul  Carme,  particolarmente  dal  Cian,  Per  la  storia  dei  aen- 
''mento  e  della  poetiti  te/mlcrnie  in  Italia  ed  in  Francia  prima  dei  Se- 
Icri  del  Foscolo,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  it.,  voi.  XX,  pp.  205  e  ngg., 
ii_quale  ha  rilevato  punti  di  contattodei  Seiìolcri  con  un  poemetto: 
La  Sépultufe^i  Q.  LBOOf  vA.  €  Che  se  quelle  analogie  fossero  puramente 
casuali,  converrebbe  pur  dire  che  il  caso  sia  più  intelligente  e  sapiente  " 

che  di  solito  non  si  creda  ».  {tri,  p.  232>. 
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tore  il  giudicare  se  siano  derirazioui  fortuite,  ovvero  (*x)3cienti  rìe- 
laborazioni. 

Prometto  che  tanto  in  Sofocle  quanto  nel  Ruspoli,  che  ne  ricalca 
pedissuquameute  le  orme,  la  disputa  delle  armi  fatali  ò  l'antefatto 
delle  due  tragedie:  l'azione  s'incardina  sulla  strage  degli  armenti. 
Inv6c<>  la  tragedia  del  Foscolo  comincia  appunto  dove  quelle  fini- 
scono; 0  la  contesa  tra  Ulisse  ed  Ajace  per  la  gloriosa  eredità  delle 
armi  muovo  indirettamente  dall'atto  primo,  si  continua  pel  secondo, 
e  direttamente  si  svolge  e  occupa  la  maggior  parte  dell'atto  terzo. 
Quindi  si  direbbe  che  nel  Nostro  quel  motivo  appaia  la  prima  volta 
introdotto  a  fondamento  dell'azione.  Invece  era  stato  messo  in  scena 
cinquant'anni  avanti  dal  poeta  francese:  e  posto  a  fondamento  della 
tragedia,  poiché,  accennato  fin  dal  primo  atto,  ò  svolto  poi  larga- 
mente  in  tutto  il  quarto,  e  precisamente  nella  scena  seconda,  lunga 
188  versi.  Differonzo  ve  n'ha,  e  principalissima  questa,  che  detto 
motivo,  mentre  nell'.4//rtj' è  rappresentato,  n«ì I '  .àjare  ^_narrato  ;  ed 
d  Ulisse  sfosso  che  narra  ad  Agamennone  come  il  consesso  dei  Prin- 
cipi greci  si  adunò,  discusse  a  chi  spettassero  le  armi  d'Achillei, 
e  poi  si  discìolse. 

Ancora.  L'Ajace  foscoliano  sì  dà  la  morte  invaso  dalla  dispe- 
razione, non  solo  per  le  armi  aggiudicate  ad  altri,  ma  anche^^el 
tradimento  attribuito  »Jui.  Ulisse  riesce  a  persuader  Teucro,  fra- 
tello di  Ajace,  di  muovere  con  le  sue  schiere  contro  i  Tn>jani, 
mentre  egli  durante  la  notte,  a  un  bel  punto,  piomba  impn)vvisa- 
mente  con  i  suoi  addosso  a  quei  di  Teucro,  scambiandoli  malizio- 
sunentè  per  Trojaoi,  e  ne  b  strage.  Oo«A  gli  Itacensi,  lieti  della 
vittoria,  acclamano  vincitore  e  degno  delle  armi  fiitali  il  loro  eroe, 
glisso.  Di  questo  »r»^imAnt^  m  xwii»^  4Ì*^  <^'B*  mnoto  autore. 
Ora  nel  De  Sivry  ò  ansi  Ajaoe  stesso  che  landa  i  neminì  contro 
i  Oreoi,  aommovondo  i  cinquecento  prigionieri  troiani,  ohe  dihtti 
riescono  a  metter  confusione  nel  campo  di  Agamennone,  e  ad  ap- 
piccare il  ftioco  alle  navi. 

Dunque  guerra  civile  nella  tragedia  italiana  e  fraoceee.  E  l'in- 
cendio che  il  De  Si  vrr  lìti  suscitare  dai  priponierì  troiani  in  mezzo 
al  campo  e  tra  le  navi  dei  Oreci,  corrisponde,  invertite  le  parti, 
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alle  tianinie  che  il  Foscolo,  per  opera  di  Agamennone,  fa  destar 
tra  le  tende  di  essi  prigionieri.  ') 

Dopo  Sofocle  e  il  De  Sivry,  una  terza  e  ultima  fonte  letteraria 
sarebbe  un  poeta  che  al  Nostro  fu  Hempre  caro,  l'Alfieri.  Il  Qiornale 
Italiatìo  e  specialmente  il  Potàjrafo  osservarono  che  Agamennone  è 
un  carattere  ispirato  da  Saul,  Calcante_  da  Achimelech  e  Ulisse  dal 
■"  Abner.  In  tali  ravvicinamenti  un  po'  di  verità  c'è,  non  tutta. 
V'i.  ne  ligure,  secondo  i  contemporanei,  furono  attinte  dal  Foscolo 
ad  altro  fonti,  alle  passioni  della  sua  anima  ricca  dì  vizi  e  di  virtù, 
ed  ai  personaggi  della  società  in  mezzo  alla  quale  il  poeta  viveva. 

« 
I*     * 

È  noto  che  il  1810  fu  per  Ugo  forse  l'anno  pia  tempestoso 
liella  sua  vita  in  Italia  a  causa  delle  guerre  feroci  che  gli  mossero 
letterati  grandi  e  piccoli.  *)  La  tempesta  parve  cessare  sul  cadere  del 
1810,  ma  por  iscoppiaix»  ancor  violenta  sulla  fine  dell'anno  successivo. 
( 'ho  «Hroffiìcl. intervenuti  alla  Srdla  contribuissero  a  far  cadere  la  tra- 
.'odia.  f  cosa  di  cui  Jìpn  dubiterei.  Ne  sarebbe  prova  la  veemenza  più 
•  mon  velatji  delle  criticln?  apparso  sulle  gazzette  di  Milano,  il  (W- 
I  l'ere  MiUinrsr<ìe\  10,  il  Corriere  delle  Dante  con  il  Oiornnle  Italiano 
del  14,  e  il  Poligrafo  del  15,  22,  e  29  dicembre  181 1,  e  del  .">  gennaio 


')  Ecco  in  breve  la  tela  della  tragedia  francese.  —  Puntesilea,  sposa 
ili  Moinnoiip,  principe  Troiano,  diviene  Hcbinva  di  Ajncc,  dopo  che  ((uosti 
W  ha  trafitto  il  consorte.  Ma  ella,  insofTerente  dell'onta,  vuol  vendetta; 
)'  Hiiffe  di  Aiiinr  davvero  il  re  dei  Salamini,  mentre  kì  adopera  anch'es-sa 
perchè  le  armi  di  Achille  sinno  a.tse^natc  ad  l'iisse.  I..O  scopo  è  ra^f^iunto. 
Allora,  profittando  ilell'odio  mortalo  di  Ajaco  verso  i  Principi  Greci, 
lo  persuade  a  spinffi^re  contro  di  essi  i  cinquecento  priffionieri  troiani. 
Kd  anche  quo.<ito  intento  è  conseguito.  Ajace  intanto,  lieto  della  vendetta, 
ringrazia  gli  Dei,  mentre  un  nunzio,  d'improvviso,  gli  riferisce  che  tra 
i  ])rigionieri  rimestsi  in  lilM>rta  si  trova  nientemeno  che  Memnone.  L'Eroe 
ca-sca  dalle  nuvole,  e  (lis|>erato  si  dA  la  morte.  —  Devo  notare  che  ho  cr«>- 
(luto  superfluo  priH-edero  con  raffronti  minuti  nel  rilevare  i  punti  di  con- 
tatto tra  il  Fo.Hcolo  e  il  Oe  Sivrv.  noitlit"'  le  soiiiiirMan/e  nppninno  ovi 
denti  dai  cenni  generali 

'i  Chi  desideri  sa|HTc  in  .tturui  m  cuien  iiiiii'i  (Ir.   .Makunk  I  II,    l>'-Ur. 
Guerre  letlentrif  di  V.  F.,  Torino,  1881,  p.  66. 
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1812.  Lo  quali  spiegavano  l'insuccesso  della  tragedia,  luna  biasi- 
mando l'argomento  poco  adatto  alle  mutate  condizioni  della  lettera» 
tura,  r  altra  facendo  vedere  lo  strazio  fatto  alla  mitologia,  qnesta 
rilevando  la  prolissità,  quella  l'oscurità;  e  qualcuna  caricando  le  tinte 
sul  disegno,  sui  caratteri,  finanche  sulla  tnise  en  scène  finiva  col 
giudicare  VAjace  un  vero  mostro.  In  verità,  anche  alcune  bellezze 
venivano  rilevate  con  lode  da  questi  critici,  ma  di  volo,  e  per  me- 
glio illudere  i  lettori  intorno  alla  pretesa  serenità  dei  loro  giudizi 
severi. 

Il  Foscolo  che,  altre  volte,  assalito,  «j  ^ya  Knnu^p»  Hifixm  «tnw 
nuamefttfi»jaraJnveoe  pmfar}  tmft  l  niìflgnr^^tg"^»  ^  flBiiut». 
H  tat^^fl  nitliinnio  Holla  jragzettej-dfl'  giorualj  letterari,  T«nJi^> 
chi  li  pagava  » .  ')  Ma  scrìsse  un  articolo  che  giaco  ancora  inedito, 
nn^nteolo  col  quale  ribatteva  alcunè~l^cuse  e  specialmente  quella 
di  oscurità.  In  sostanza,  il  Poeta  si  addossava  una  metà  della  colpa, 
attribuendo  l'altra  agli  spettatori.  *) 

Chi  in  quelle  critiche  avvelenate  alzava  di  più  la  voce  en  Ur- 
bano Lampredi,  il  quale  continiuva  ad  oltranza  la  guerra  scop- 
piatii  in  teatro.  E  non  contento  di  aver  contriboito  all' insnoreaso 
della  rappresentazione,  e  aver  lanciato  nel  pubblico  i  quattro  lunghi 
articoli  del  Poligrafo,  divulgò  il  noto  epigramma: 

A  preoentaroi  furibondo  Ajace 
Siii>«>rl<o  Atride  e  l'Itaco  mendace 
Omn  fatica  Ugo  Foooolo  non  fé: 
Copiò  sé  *te«o  e  ai  divise  in  tre.  *) 


')  Opert,  voi.  V,  p.  8I,„_ 

»)  L'artirolo  ai  trova  alla  Xj»».---;—   J  >  i-  .«ir*»  rbe  Ve 

rità  deriva  non  dall'allessa  dell  lui  credono, 

bensì  (inirnlIcssA  dei  sratiiaBBU  a  i  'lo- 

gore cou  riàiellctto,  percM  non  hai  <!« 

coi  naaconn  <|U(>I  pensieri  e  qu(>llo  alile.  IMU'altra  oaaerra  che  ia  tragedia 
rapprosentata  è  una  sola  ^la  seconda)  di  tre  che  inteodeva  comporre  «allo 
ateaao  sofrgetto,  all' tuo  dei  Ored;  e  quindi  doveva  ntaggin  all'intera 
comprensione  degli  uditori  che  vedevano  nn  lato  solo  dell'  argo— >o. 

*)  Il  Lampredi  trcni'atini  dopo  rivendicò  a  sé  l'epigraauM  (LiUtra 
apologtUea,  cit.),  quand'ei  lo  pubblicò  per  tcolparai  ddle  aceaaa  mo— ytl 
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Che  Upo  fosso  furibondo,  superbo  p  auche  mendace,  non  si  pud 
ne^ro;  ina  epli  si  sontì  pungere  dagli  strali  dell'epigramma,  e  cre- 
dendolo del  Lamberti  rispose  per  le  rime: 

Agamennone  Ulisse  e  Aiace  in  lite 
Ugo  imitò,  e  si  pinse;  il  buon  Lamberti 
Gliel  rinfacciara,  ed  imitò  Tersite. 


y 


Il_goetecopfeMaviL-£he  l.-earatteri  della  tragedia  rispecchiassero 
tanti  lati  della  sua  ani  ma  complwsa,  tante  passioni  bollenti  nel  suo 
cuore;  che  fossero  insomma  un  riflesso  soggettivo.  E  se  i  nemici 
avessero  voluto  arrostarsi  qui,  o  continuare  ancora  su  questa  via, 
pazienza!  Ma  essi  muturono  strada,  additando  fonti  oggettive  del- 
VAjace  e  sorgenti  di  seri  guai  all'autore;  additando  che  alludesse 
«  nel  carattere  d'Ajare  all'esilio  del  generale  Moreau;  e  nella  spre- 
giata santità  di  Calcante  alle  sciagure  di  Pio  VII;  e  nell'ambizione 
(ì' Aganiennone  alla  fraudolenta  onnÌ£otenzadi_Nagoleone  >  *),  e  nelle 
insidie  di  Uìùae  al  ministro  di  polizia  Fouchet. 

Così  la  guerra  letteraria  si  trasformava  in  guerra  politica:  dalle 
polemiche  del  giornale  si  passava  alle  denunzie  della  censura,  e  la 
sfera  della  contesa  s' ingrandiva,  si  elevava  tino  alla  Corte  di  Eu- 
genio Beauharnais.  Il  Vicerò,  presto  informato  di  quelle  allusioni, 


L^ 


dalla  Revue  ìiritannù/ue,  2  aoùt  1K30.  Ma  di  esso  si  trovano  sparge  qua 
e  là  varie  vt-rsioni  di  cui  vo' dare  uno  specchietto: 


I. 
L'autografo  foscoliano  posseduto 
dal  Bìnnchini  ha  cosi: 

Nt>l  prt-Hontiirci  il  fiirtliondo  Ainoo 
L'altero  Atride,  e  I'  It*cu  falUcr,  eoo. 
II. 

Il  Pieri  muta  l'ultimo  verso  sol- 
tanto: 

l'inRo  iH<  kIciuio  k  ai  iliriae  in  tre. 

IH. 
Il  Carter   riferisce  due   lezioni: 
li     N<'l  vir<>»riitiirri  fiiriliun)!»  Aiiu'o 

Sii|>crl>o  Alrido,  e  l' Itwo  fallare,  rrr, 

^1      Nel  (Kirre  iii  «oeiiu  il  grueruiiu  Aia<-f. 

L'altero  Atride,  e  l'Itaco  aagaoc,  eoe. 

»)  Opere,  voi.  V,  Ice.  clt.   , 

9  y  '  ■' 


IV. 
Il  Lampredi  citando  la  Uevue  IMI. 
riporta  anche  due  lozioni  : 
1)     P<>r  porre  in  «l'ena  il  furibondo  AJaoe 

Il  Hero  Atride  e  l'Itm-n  fallace,  ere. 
3)     l'i-r  porre  in  «rena  il  Ki'urruao  AJaoe, 
Il  Aero  Atride  e  l'Itar»  tagare,  eco. 

S'intende  che  le  versioni  III,  S^ 
e  IV,  3)  dovettero  essere  inventate 
da  amici  del  poeta,  per  dare  all'epi- 
grainuia  un  senso  laudativo.  E  il 
lampredi  ci  vuol  dare  ad  intendere 
di  averlo  scritto  anch' egli  con  la 
stessa  intenzione.  Davvero?!... 
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confidò  tutto  il  suo  rammarico  al  ministro  dell'Interno,  mentre  i 
censori  come  €  inetti  ad  attendere  alia  libertà,  ed  alla  stampa  >  ') 
venivano  sospesi  dalla  loro  carica.  Il  Foscolo  ne  fu  accorato;  e 
consigliato  da  taluno  che  andava  notte  e  giorno  in  casa  sua,  acriue 
la  famosa  lettera  al  Viceré,  così  nobile  nella  umiltà  del  linguaggio. 
In  essa,  pur  affermando  la  rettitudine  delle  sue  intenzioni,  a  placare 
il  sovrano  si  confessava  colpevole  dal  momento  che  le  allusioni 
erano  state  trovate:  pregava  che  i  magistrati  fossero  ritornati  ai 
loro  stipendi,  e  prometteva  di  non  dar  mai  più  alcun  motivo  di  ri- 
sentimento ad  un  principe  da  lui  onorato  ed  amato.  ') 

Sperava  cosi  di  scongiurare  la  tempesta.  Invano!  All'autore 
fu  intimato  di  viaggiare  a  Parigi  per  impratichirsi  t  nell'arte  tra- 
gica sotto  il  Ministro  della  Polizia  dell'imperatore  >,  e  la  tragedia 
venne  proibita  con  apposita  circolare  del  15  dicembre,  diretta  ai 
Prefetti  dei  vari  dipartimenti.  *)  Il  17  scoppiò  viva  discoasioue  nel 


«)  Opere,  voi.  V,  p.  602. 

*)  Di  questA  lettera  esiste  una  minuta  aatof^raCa,  «enea  data,  nella 
Comouale  di  Siena,  ma  l'originale  non  ancora  «'è  trovalo,  e  chi  aa  ae  ef> 
fettivamcnto  fu  inviato  al  Viceré.  Ad  ogni  modo,  se  la  circolare  ai  Prelistti 
è  del  15,  6  probabile  che  la  data  della  lettera  sia  solo  di  qoalcbe  giorno  an- 
teriore, poiché  essa  mirava  appunto  a  seonginrarc  il  perieolo.  Ma  qui 
OMerva  il  CA.vrO  (Storia  di  Ctmto  anni.  voi.  II,  1M5&,  p.  817):  «La let- 
tera di  !icu.Ha  che  scriaae  al  Viceré  egli,  anima  si  forte,  oggi  per  eerto 
nessuno  la  scriverebbe:  tant'è  lontana  l'abjeltena  d'allora».  E  altrove 
{Monti  e  l'età  che  fu  »iui,  1879,  p.  193):  •  Egli  dovette  e  con  parole  non 
nobili,  chiedere  scusa  al  Viceré  ».  A  me  inveoe  Mmbraho  parole  nobiUa- 
sime  nella  loro  umiltà,  quando  ai  raii!  <■  furono  anciM  scritte  per- 

chè si  rimcttesuo  la  colpa  ai  censori  .1. 

')  La  circolare  finora  è  slata  irreperìbile;  ma  che  IoaM  dei  16  si  ri- 
leva dalla  rispoeu  di  un  Prefetto,  sooperU  e  pabMieata  dal  MAarixerri. 
Guart  UHerarU  di.  p.  49: 

•  Kogno  d' lulia.  —  Vicenaa,  li  33  dioeml"       -  Il  PrelleUo  del 

Dipartimento  di  Dacchiglione  a  S.  E.  il  sign<'  n»tort>  Ministro 

dell'Interno,  Milano. 

Patron  da  me  dati  prontamente  i  più  riaoi  ,-..v..,   .-..  iw- 

ptnliu  la  rappre«entaxione  sui  teatri  di  questo  •!  to  della  tragedia 

del  sig.  Ugo  Foscolo  intitolata  ì'Afticr.  Servirà  ^umia  di  devolo  riseoatro 
alla  venerata  di  Lei  CircoUr<>  delli  16  dicembre,  corrente,  N.*S9409.  Ho 
l'onore  sig.  Senatore  di  raffermarle  la  mia  distinta  stima,  eoooaideraaioae». 

V  Firma  ilkggiblle). 
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Consiglio  di  Staff»  ^  fini  rnn  l'flscludere  r4/acg„dak  ruolo  TtFgTì 
spittai-oli,  e  col  sospendere  temporaneameuta.i  censori;  il  18  il 
Hi'ìnilmrnuis  come  a  dimostrazione  anti-foscoliona  intervenne  alla 
Siah,  dove  quella  sera  si  dava  il  Filosofo  celibe  del  Nota;  il  22 
la  (iflns^ira  della  stampa  proibì  da  Milano  a  tutte  le  compagnie  co- 
miche del  regno  di  rappresentare  VAJaee,  e  respinse  una  supplica 
deìTiT  compagnia  Fabbrichesi,  la  quale  per  rifarsi  delle  spese  occorse 
airallostinn'uto  scciiii-o  (K'ila  prinui,  domandava  di  riprenderne  le  .  ì 
recite.  ')  "^^i^ 

,■  '^ssun  altro  scritto  del  Foscolo  ha  messo  in  tanto  movimento  il 
I  mondo  letterario  e  politico  ([uanto  VAJace:  nessun  altro  ha  suscitatoT' 
_^uua-guerra  cosi  feroce.  Ma  se  da  una  parte  fu  forando  il  numero 
dei  nemici  che  volevano  disfarsi  di  lui,  dall'altra  egli  ebbe  anche 
amici  sinceri  che  si  adoperarono  a  salvarlo.  Rammentiamo  prima  di 
tutti  il  Ministro  sto.sso  dell'Interno,  Luigi  Vaccari,  il  quale  sostenne  a 
viso  aperto  alla  corte  vicerealo,  che  l'autore  non  doveva  patirne 
e  i  censori  non  os.sere  sospesi,  dal  momento  che  lui  aveva  permesso 
la  rappresentazione  con  queste  parole  apposte  al  manoscritto:  l'ho 
letta  io.  Ed  egli  era  pronto  a  soffrinio  la  pena.  Ma  i  censori  ad  ogni 
modo  furono  puniti;  e  vedremo  più  innanzi  corno  la  finisse  por 
l'autore.  Ora  raccogliendo  altro  prove  di  amicizia  ricevute  dal 
poeta  nella  sventura,  ricorderemo  phe  Michele  Leoni  e  Pietro 
Borsieri  pensarono  d'inserire  nel  n.  22  degli  Annali  di  scienze, 
lettere  eiì  arti  «  una  difesa  doir.-l;nf<' ....  la  quale  aveva  in  mira 
di  scoprire  le  bellezze  di  siffatta  produzione  e  ragionare  su  quelle, 
mentre  gli  altri  non  si  erano  studiati  che  di  scoprirne  i  difetti  ». 
Ma  il  Rasori  che  dirigeva  il  giornale,  e  temendo  di  non  pregiudi- 
carsi >,  ne  impedì  la  pubblicazione.  *) 


')  Per  queste  notizie  vedi  Comandi.m  A.,  I.'  lUtlia  lUi  cefifanni  del 
tecoh  XLK,  Vallardi,  iaOi-0-2  (All'anno).  Non  ho  avuto  inmlo  dì  verificare 
lo  notizie  del  Comnndini;  ma,  8«  e.>«80  sono  attinte  n  docuutenti,  si  po- 
trebbe sup|K>rre  che  le  circolari  fossero  due:  una  del  Mini.stero  dell'In- 
terno ai  Prefetti,  in  data  del  15,  I'  altra  dell'  ufiicio  di  een.surn  diretta  il  2*2, 
forse,  alle  Direzioni  di  teatri  per  informazione  e  norma  dei  Capocomici. 

')  TiPALDO  E.,  in  Moda,  dt. 


00  F.    Vujltuiif 

il  Foscolo  intanto  lasciava  Milano  il  21.  e  «  tutto  malinconioso  > 
giungeva  in  Venezia  il  25,  dove  la  sera  di  venerdì  27,  lesse  in  casa 
Albrizzi  la  sventurata  tragedia,  che  <  a  nessuno  parve  de§^  di 
tanta  sventura  > .  ')  Anzi  un  Papirìo  Jarvea  gli  dedicava  on  sonetto, 
mal  fatto,  ma  vibrante  di  sincero  entusiasmo,  che  recava  a  lai  il 
saluto  di  tutta  Venezia,  acclamandolo  : 

Un  Euripide  e  un  bofocie  rinato,  'j 

Era  troppo!  Ma  in  mezzo  a  tante  calunnie  queste  lodi  allora  suo- 
navano giusto  compenso. 

D'altra  parto  il  Pellico  gli  scriveva  da  Milano  il  2  gennaio  1812: 
«  Il  pubblico  parla  sempre  dftllaJTrayedia  proibita.  È  voce  di  tutti 
che  sia  stata  mandata  a  Parigi.  Io  non  ho  terrori  d'Inquisizioni, 
ma  avrei  bisogno  di  vedere  la  sicurezza  del  vostro  volto  per  quie- 
tarmi. —  So  che  il  Poligrafo  ha  gracchiato  ancora-,  il  come  lo  ignoro, 
e  sfuggo  di  sentirlo,  tanta  rabbia  mi  fii».  »)  Il  Niccolini  che  «Vr» 
interessato  di  saper  l'esito  ieW  Ajnce,  quando  vide  la  goer: 
mossa  al  suo  amico,  accorato  scriveva  al  Pieri  il  20  gennaio  ìi>\2: 
*  Mi  rincresce  che  non  sia  piaciuto,  e  più  ancora  che  il  ;;•■».>",.. 

l'abbia  proscritto.  Io  amo  moltissimo  l'Autore speravu 

scolo  un  maestro  di  più,  e  dopo  tanto  esempio,  tremo  per  l'esito 
della  mia  Polùttena.  Sono  molto  afflitto  dall'  idea  che  Foscolo  possa 


')  PiBRi  M.,  Oper  !>.  S&l.  Ma  le  dat«  dpll'arriv 

nesia  e  della  lettura  in  cairn  Aibnxzi  si  rilevano  dalle  Memorie  nif^tie, 
dt.  dello  Steno  neri,  tomo  1*.—  La  data  della  parteim  da  Milano  si 
rileva  da  una  lettera  del  Ramati  ai  Belgioioeo  in  daU  SS  dicembre  1811: 
«  Il  nostro  Foscolo  *  partito  Ieri  mattina  oft  Vonr-zia  >.  Vc<lì  RirUla  iti 
nima,  aprile  1880,  fase.  4*.  p.  996. 

»)  6  riferito  dal  Da  Wintkbi^,  "/>.  <if.,  vm.  il,  p.  ììk».  i^u  i»  jiul»- 
biieò  per  primo  e  annotò  che  ^li  <  fti  comunicato  in  Veaeaia,  dai  ftà 
dettalo  professore  di  lettera  Alessandro  Paravia  e  fsceva  parta  di  nna 
soa  raocolu  riechiasima  di  lettere  ed  antngrafl  de'  più  illotlrl  letterati 
del  suo  tempo  • .  —  Della  lettura  <Wtu  in  casa  Aibrisai  ifrnoro  se  il  Vaccarì 
sapesM  qnaleoea,  ma  il  SS  gennaio  rispondeva  a  una  lettera  di  Ugo 
del  S  lodandolo  per  il  suo  attaccamento  al  Principe,  e  anche  p««hA 
«  come  TogUo  easeme  eerto,  non  avrete  più  letto  il  veetre  Àjaoi  nem- 
meno nelle  private  società  perchè  i  vostri  neald  si  maueggetebbere  per 
farvi  danno  anche  per  ^^aima».  Cflr.  BanUt,  1876,  a.  mi,  N.  1  e  S. 
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correre  qualche  pericolo  attese  certe  allusioni  fatto  dalla  malignità 
dei  suoi  nemici;  vorrei  ch'egli  fosse  più  cauto,  e  persuaso  che  se 
i  libri  potessero  emendare  i  vizi  del  genere  umano,  egli  sarebbe 
a  quest'ora  libero  e  virtuoso  da  tanto  tempo.  Non  per  questo  dob- 
biamo adulare;  ma  conviene  velare  la  luce  della  verità,  perchè  gli 
occhi  dei  potenti  non  ne  rimangano  offesi:  pensiamo  che  dicendo 
troppo,  verrà  un  tempo  che  non  si  potrà  dir  nulla.  Io  fo  il  medico 
colla  febbre  addosso:  ma  siccome  desidero  che  i  miei  amici  vadano 
ralenti  da  ogni  pericolo,  non  posso  parlare  altrimenti  > .  *) 

Ho  voluto  riferire  testualmente  questo  passo  della  lettera,  perchè 
suggerisi*e  al  lettore  una  serio  di  preziose  osservazioni.  Ma  il  Nic- 
colini  non  s' accontento  di  quest'unica  testimonianza  di  affetto  allo 
sventurato  e  carissimo  Ugo:  sfogò  la  bile  in  una  satira  violenta, 
lanciata,  a  me  pare,  contro  quel  Lampredi,  che  era  1'  avversario 
più  accanito  dell'amico  del  suo  cuore. 

Insultare  al  caduto,  alme  servili, 
È  l'arte  vostra,  e  vi  rendea  superbi 
La  sventura  ohe  placa  i  cor  gentili. 


:■:*)  BARirm,  1871,  a.  Ili,  n.  42. 

•)  Vanstcci  a.,  ìlìrordi  d.  t'ita  ed  o/>ere  rfi  G.  lì.  Xiccolini,  Firenze, 
IjPinonnicr,  1866,  voi.  I,p.  103-04.  Facilmente  il  Niccolini  con  questa  lettera 
rispondeva  al  Pieri  che  il  9  gennaio  dello  8te!<.so  anno  gli  aveva  scritto: 
«  Non  80  8C  sappiate  che  Foscolo  scrisse  e  fece  rapprcsontare  in  Milano 
un  i4/ac^,  tragedia  eh'  ebbe  poca  fortuna,  e  che  tu  anche  bandita  dal 
Governo.  L'autore  venne  a  Venezia  dove  trovavanii  anch'  io  nelle  |>a88ate 
vacanze  e  la  lesse  in  ca.sa  Albrìzzi,  e  a  dirvi  il  vero,  tranne  alcuni  senti- 
menti nobilissimi,  e  qualche  pregio  di  stile  e  di  verno,  mi  parve  cosa 
meschina,  o  piena  di  madornali  difètti  > .  Questa  lettera  6  alla  Nazionale 
di  Firenze,  tra  le  lettere  del  Niccolini,  contenute  nella  .sezione  :  ilrcAi'i*» 
dell'I  Letteratura  Ittilitiiui.  —  Fin  dal  novembre  il  Niccolini  aveva  scritto  al 
.Mustoxidi  {Op.rit.,  voi.  I,  p.  407)  p«Tchògli  volesse  dir  qualcosa  della  nuova 
traf^edia  foscoliana  di  cui  aveva  saputo  notisie  confuse.  E  non  'so  se  il 
Mustoxidi  ffli  abbia  risposto;  ma  il  20  dicembre  successivo  comunicava 
al  Fanriel  l'esito  infelice  della  rappresentazione  con  queste  bieche  parole: 
•  Foscolo  ne  ha  dato  una  tra^frdia  intitolata  V Aiace,  ma  portò  seco,  per 
dirla  con  Sofocle,  la  sventura  coU'Xi  del  suo  nome:  il  pubblico  non  ha 
trovato  una  sola  parte  degna  di  lodo,  e  mi  pare  che  il  pubblico  non  si  6 
ingannato».  Cfr.  Db  Gì  bernatir  A,,  Ij-tleredi  .1.  M, intimi.  Milano,  P, 
Carrara,  1881,  p.  82. 


92  t .    i  fji  l'/iie 

E  passando  particolarmente  al  frate  sfratato: 

ma  come  ailoguprà  lo  scritto 

Le  tante  infamie,  onde  l' Italia  ha  piena, 
Se  pili  Ttle  è  costai  d' ogni  delitto? 

E  quindi  esercitando  ogni  mestiero 
Lettor,  pedante,  critico,  r . . . 
E  Frate  incanutì  nel  vitupero. 
Cacciar  le  leggi  il  misero  profano 
Lungi  di  K. . . .  dal  fiorito  nido: 
Venne  nuova  sventura  al  suol  romano. 

E  riprendendo  un  pensiero  già  espresso  finiva: 

Vii  ribelle  di  Cesare  e  di  Piero 
Incanutito  sei  nel  vitupero.  ') 

È  una  satira  a  sangue:  meglio  un  amico  non  poteva  difeadere  l'o- 
nore dell'altro.  Il  quale  intanto  cercava  conforto  all'animo  addolo- 


•)  NicoouNi  G.  B.,  Foatie  ÌH«dUe  —  Canaomiere  dette.  Firanae,  Bar- 
bèra, 1884,  p.  13-14.  Il  titolo  è  queato:  Framménti  dt  ulta  aahra  |  OmI/» 
WM  Camaiaonle  |  politico  |  Nemico  ipecùitmemi*  di  Ugo  Foaooto  .  Il  Cana- 
leonte  mi  par  che  aia  il  Lampredi  per  vari  panti  di  contatto  tn  le  vi- 
cende della  ifua  vita  ed  ì  cenni  della  satira,  .\niitattoei  naeqve  in  Vi- 
rense,  nel  fiorito  nido;  al  suol  romano  compilò  il  Moniton  lUmumo  in  rai 
cominciò  a  far  mostra  del  suo  spirito  satirico;  fu  lettore  di  llloaofla  nel 
eollegio  Tolomoi  in  Siena,  si  palesò  critico  pedante  aagU  articoli  del 
Poligrafo  e  in  altri  scritti.  Fu  ribelle  di  Piero  percliA  gettò  la  tonae» 
di  frate  che  aveva  indossata,  ribelle  di  Cesare,  perchè  oaò  lanciare  na 
articolo  eontro  il  Compa^oni,  Consigliere  di  Stato,  che  (li  fruttò  i  ma- 
lumori del  Viceré  Eugenio  e  il  gnrcaaaivo  esilio  dal  Bc^oo.  (Cfr.  Ti- 
l'ALDu  E.,  lUografit  degli  Uttimù  iUmttri,  Veneaia,  voi.  V,  lMOt.WttanUo 
fu  bandito  dal  Beipno?  KfU  steaao,  Lampredi,  in  una  lettera  a  C.  E. 

Maaaarelli  dire  che  ta  pralhaaore  di  materna ticbe  « in  Milano 

dal  liMH  al  ISIS.  •  ^Cfr.  Bktgrafte  \  aiéograf*  td  imtdtt»  \  dt  |  Ukutri  Uà- 
Itami  di  «««te  mboIp  j  imòòtoKf  |  da  \  DiamiUa  Moller  |  Ttoriao  |  cofrini 
Pomba  e  eomp.  editori  |  1868,  a  p.  198.)  Ma  il  Niecoiiai  seriveva  ai  Fo- 
soolo  il  8 agosto  181  Si  «Qua  troverai  ano  dei  vili  tuoi  peraecotori,  che 
per  noatra  diagrasia  vuole  allignare  in  qneaU  terra  ebe  ai  vargofTnava 
di  averlo  prodotto, ed  era  licU  di  averlo  perduto*.  {BartUt,  IBti,  a.  IV. 
n.  M). 
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rato  nell'afTotto  della  famiglia,  iioirincanto  e  nel  sorriso  delle  lagnilo, 
nelle  memorie  lusinghiere  della  sua  giovinezza. 

Dopo  quasi  tre  mesi,  il  17  marzo  torna  a  Milano.  E  benché 
il  vespaio  non  si  ridestasse,  una  punizione  si  stimò  inevitabile, 
ma  forse  più  per  salvare  le  apparenze  che  per  altro.  Onde  per 
mezzo  del  conte  Antonio  Veneri,  ministro  del  Tesoro,  e  ammira- 
tore di  lui.  si  convennr'  ch'ei  starebbe  fuori  del  Regno,  non  fuori 
d'Italia,  e  si  .scelse  Firenze.  L' 8  agosto  il  ministro  della  Guerra, 
Achille  Fontanelli,  con  apposito  decreto  accordava  al  capitiino  Fo- 
scolo la  proroga  di  otto  mesi  por  assentarsi  dal  Regno  sotto  pre- 
testo «di  salute  e  di  istruzione».*)  Il  12  il  Poeta  s'avviava  alla 
volta  della  Toscana,  con  la  speranza  nel  cuore  di  tornar  l'anno 
seguente  in  Lombaniia  a  prendere  una  forte  rivincita  con  la  nuova 
tragedia:  la  Rieeiarda. 


*)  Alla  Labronica  è  depositato  questo  insieme  ad  altri  dnc  documeati  : 
uno  che  accordava  nna  prorof^a  di  altri  otto  mesi,  il  16  aprile  1813,  e 
l'altro,  la  lettera  del  ministro  Fontnnelli  che  ne  scriveva  al  poeta  lo  stesso 
giorno:  «  Sig.  CnpìLino,  riscontro  il  vostro  foglio  ti  corrente,  prevenendovi 
<  di  avervi  accordato  la  chiestami  proroga  di  otto  mesi,  cogli  apputamennti 
«  di  ine/.7a  attivitA.  Mi  compiaccio  di  avervi  in  tal  modo  procurato  i 
«  mozzi  per  consolidare  la  vostra  salute,  e  perchè  possiate  utilmente  oc- 
«  cnparvi  degli  ameni  vostri  studj,  onde  dare  alla  letteratura  nuove  ed 
«  intcreressante  produzioni. 

«  Ho  il  piacere  di  salutarvi,  Signor  Capitano,  di.stintamente.  »  Segue 
la  firma  del  ministro.  Ma  tali  documenti  furon  gì^  messi  in  luce  da  altri, 
cioè  da  Francesco  Bi>k.s.vri,  A  itroponito  di  una  lettera  innlita  di  Ugo 
Foscolo  delti  10  ottobre  1812  (Memorie  dtUa  li.  Acrxidentin  di  Modena, 
S.  Ili,  voi.  II,  pp.  107-17),  e  da  C.  Antona  Travbksi,  Stw{J  nu  Ugo 
Foscolo  con  documenti  inediti,  Milano,  Brigola,  1884,  pp.  22-23. 


Capitolo  IV. 
Kirriarda. 

n  2  agosto  1.S12  il  Foscolo  riceveva  da  Firenze  la  lctt<ra  tii 
un  amico,  il  quale  tra  le  altre  cose  gli  scriveva:  «  Non  veggo  l'ora 
di  rivederti,  e  di  udire  da  te  quella  tragedia  che  ti  ha  suscitate 
tante  persecuzioni.  Malgrado  tutto  quello  che  si  ò  detto,  sono  per- 
suaso che  sarà  degna  del  tuo  cuore,  e  della  tua  mente  > .  ') 

L'affettuoso  amico  era  0.  B.  Xiccolini  ;  e  dovette  esser  ben  lieto, 
quando  tra  il  17  e  20  dello  stesso  mese  abbracciara  in  Firenze  il 
suo  carissimo  Ugo,  al  quale  fin  dagli  anni  giovanili  era  legato  della 
più  tenera  amicizia. 

Nella  nuova  dimora  il  i'm-ia  m  miui  tm miunato  aiir  u 
dallo  aure  altieriane  che  respirava  nelle  frequenti  visite  a  S.  d 
più  in  casa  dell' Albanj,  dove  la  contessa  alfienggiaoa  e  reoira 
raccontando  a  lui  €  infinite  particolarità  taciute  nella  Vita  >,  gli  la- 
sciava esaminare  libri  e  manoscritti  del  Tragiro,  dai  quali  traeva 
e  molte  notizie  su  l'arte  >.  *)  Onde  più  tardi  ebbe  a  confessare  egli 
stesso:  «io  sarei  un  ingrato  se  non  dicessi,  che  quella  benedetta 
casa  lung'Àrno  e  quella  sala  con  qitfìla  Musa,  e  con  quel  quadro 
del  Sauk,  e  dov'  io  era  accolto  da  un'ospite  s)  gentile  m'hanno  in- 
fuso spirito  e  mezzi  a  tu  meglio  ».  *) 

Non  basta.  Appena  tornato  in  Firenze,  nello  stesso  mese  di  ago- 
sto, gli  capitarono  tra  mano  le  tragedie,  tradotte,  dello  Schiller,  ohe 
lesse  aridamente,  non  ostante  la  dircrsitA  tn  le  sue  teorìe  drmm- 


•)  narHti,  «.  IV.  1,S72,  n.  M. 

*>  Leu.  16  ottobr«>,  181S,  airAIbrini,  ttt.  Optre,  XI,  p.  877. 

*)  Lete.  aU'Albany,  1  acosto,  1818,  ^M.  I,  p.  488. 
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maliche  e  quelle  del  poeta  del  Quglielnw  Teli.  Si  sdegnava  con 
quelli  che  uè  orano  disposti  «  pili  a  biasimare  i  difetti  accidentali, 
che  lodar  le  maschie  ed  originali  bollozzo».  Le  critiche  gli  riscal- 
davano vieppiù  l'anima,  tanto  che  bramava  vedere  <  la  tomba  di  si 
generoso  scrittore  » .  ') 

Le  venerazione  che  seutì  sempre  per  l'autore  del  iSaiil,  l'entu- 
siasmo recente  per  il  poota  dei  Mt1.su/7dien',  dovettero  influire  in  ((ual- 
che  modo  a  far  riprendere  a  lui  la  peuna  drammatica.  In  qualche 
modo  dico,  perche,  se  influirono,  esse  furono  causo  occasionali,  se- 
condarie. Già  l'intenzione  l'aveva  prima,  che  partendo  dalla  Lom- 
bardia recava  in  mente  il  disegno  di  una  nuova  tragedia.  Difatti 
nel  dicembro  del  1811,  chiudeva  cosi  la  famosa  lettera  al  Viceré: 
<  Nò  io  darò  mai  nulla  al  Teatro  che  non  sia  conservato  e  sot- 
tomesso a  y.  A.  E  s'  ella  si  degnerà  d' esaudirmi  e  di  gitttkre  uno 
sguardo  su  la  tragedia  ch'io  imprendo  a  scrivere,  e  che  procurerò 
dì  condurre  sollecitamento  al  suo  termino,  io  la  presenterò  al  ri- 
tornare della  Compagnia  Reale  su  questo  Teatro  a'  miei  concittadini 
con  maggiore  fiducia  > .  La  nuova  tragedia  che  imprendeva  a  scri- 
vere, era  la  Rirriaidti.  E  invero  il  29  luglio  1812  scriveva  all'AIbrizzi 
che  tornando  a  Venezia  sperava  di  leggerle  *  una  nuova  tragedia 
luti' amore,  ch'io  aveva  incominciata  con  moltissima  vocazione  »,  *) 
e  pochi  mesi  dopo  annunziava  all'Albany  che  <  da  più  di  un  anno  > 
aveva  promesso  alla  principessa  più  innamorata  del  medio  evo  di 
farla  morire  tragicamente.  *) 


>)  Leu.  27  agosto  1812,  a  Paolo  Schultesius,  Ep.  I,  p.  49S. 

*)  U.  FoHcoi.o,  ìjettfrt  a  I.  .-i/hrizzi,  cit.,  p.  90. 

>)  E/ìist.,  I,  p.  449.  Cjarsta  Ictttern  ha  la  (latn  <  1K13  >,  ma  deve  ( 
errata:  essa  ò  dell 'ottobre  1812.  —  Il  Foscolo  quando  ffitinsc  in  Firenxe, 
preiio  temporanea  dimora  all'albergo  delle  Quattro  \azioni;  ma  ci  stava 
male  e  voleva  ad  ogni  costo  a.scirnc,  perchè  non  rioaciva  II  a  acrivere 
un  unico  verso  traffico.  •  Ho  un  )>el  guardare  il  ritratto  del  conte,  ed  an- 
dare a  visitarlo  in  Santa  Croce,  o  sontirnii  i.spiratti  nella  casa  ch'ejfll  abi- 
tava; appena  torno  a  salire  per  queste  scAle,  io  mi  sento  malato  di  noja  •. 
Onde  preffava  la  contessa  perch»^  ni  adojHirasse  [h't  parte  sua  a  farfrli  avere 
la  casa  Dazzi.  Invece  di  questa,  ebbe  la  ca.sa  Prfztinrr,  UnrgttgnUnantt, 
dove  andò  ad  abitare  sul  principio  di  ottobre  1812.  ^fitt.  n.  IV,  dello  Lttt, 
ined.  di  U.  F.  a  S.  P.  trMtt  dai/li  mitografi  «  putMicale  con  note  e  docu- 
menti da  ALBasANDRO  ÀVOLI,  Roma,  A.  Befani,  1886,  pp.  86,  in-8). 
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8e  vogliamo  stare  allo  parole  di  Ugo,  dobbiamo  credere  che 
l'abbia  cominciata  a  verseggiar  all'alba  di  domenica  21  settembre;  ') 
il  4  ottobre  e  correva  già  vèrso  il  terz'atto»  *)  sperando  di  finirla 
per  novembre,  e  di  mandarla  in  dicembro  al  Fabbrichesi.  che  avrebbe 
così  potuto  «darla  nell'anniversario  dell'i^ya-i*  ».  *)  Mail  15  dello 
stesso  ottobre  ci  fa  sapere  di  avere  scritto  inv«>o«>  «  tutto  il  primo 
atto  ».  *) 

Senza  voler  entrare  in  dibattiti  nei  quali  anche  dopo  lungo 
discutere  spesso  non  si  viene  a  nessuna  conclusione  sicura,  notiamo 
che  a  queste  contraddizioni  il  Foscolo  era  abituato,  e  con  esse 
spieghiamo  la  sua  iiuvntentnbUità  che  lo  portava  a  fere  e  rifare 
molte  e  molte  volte  le  cose  sue.  Basta  infatti  rammentare  quelle 
relative  alla  composizione  dei  Sepolcri,  delle  Graxùe  alla  traduzione 
del  Viaggio  sentitnentaU.  Pel  caso  nostro  ricordiamo  che  il  Poeta 
negli  ultimi  mesi  del  1812  ere  troppo  malandato  in  salute.  Soffriva 
di  febbre,  t4^)sse,  asma  e  altro,  per  cui  non  poteva  attendere  a  lavori 
di  sorta;  non  aveva  la  forza  di  leggere  una  novella  del  Sacdietti; 
e  se  pur  a  volto  pensava  <  tnoltiasitno  * ,  scriveva  *pockùaimo  ».  In 
condizioni  così  tristi  gli  balenava  spesso  l'idea  funerea  deirOrfù.*) 

Ora  sarebbe  del  tutto  infondato  dubitare  un  po'  ddla  aiacerìtà 
di  quelle  notizie,  e  sospettare  che  in  tutto  l'anno  1812  attndaMB 
pochiftsimo  alla  Ricriarda? 

Fortunatamente,  col  principiare  del  1813  Ugo  si  sentì  rìnii-igorìre 
da  un'onda  dì  salute,  od  allora  si  dette  con  attività  febbrile  allo 
studio.  Il  30  gennaio  annunziava  al  Pellico  che  in  quattordici  giorni 
aveva  scrìtto  un  <  intere  atto  >  e  si  augurava  di  finir  pre«to  la  tra- 
gedia. Nel  successivo  febbrajo   vi   dovette  lavorar  molto,  poiché 


')  Epitt,  I,  p.  486.  Lett.  14  tettembr*  «Ila  Martinetti. 

*)  Av&Li  A.,  TjiU.  cit.,  p.  80. 

*)  Avoli  A.,  LitL  e  toc.  cit.  Per  tutta  la  •torta  AfWt  malattie  e  malia- 
«•ola  «fir.  speeialmeate  le  lettore  del  4,  16, 81  ottobre,  dei  It  BovMDbre, 
M  8  e  7  diermbre.  Vedi  anebe  Opnr.  XI,  .144. 

«)  Opert,  XI,  p.  874.  Ix>ll.  a  I.  Albrìtsi. 

*)  Avoli  A.,  LUt  cit.,  p.  80,  Se  in  14  ^oroi  aveva  scritto  un  atto 
solo,  por  eMendo  In  florida  salate,  poteva  seri  ver  uè  tre.  in  alirattaali 
glonit  ^«aado  «ta  Wtawaiala  da  makMtt 
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il  12  stava  e  tragediando  >  '),  o  il  23' contemporaueamente  scriveva 
al  Pellico  che  nou  partirebbe  di  Toscana  se  le  sue  cose  non  fossero 
prima  all'ordine  e  «  sopnittutto  »  la  Ricciarda,  *)  e  all'Ugoni  che 
presto  l'avrebbe  condotta  a  termine.  ')  Nel  successivo  mese  di  marzo 
non  mosso  lamento  sulla  salute;  ai  primi  d'aprile^)  mutò  dimora 
da  Borgo  Ognissanti  alla  villa  di  Bellosguardo.  *)  Quei  poggi  ridenti 
di  bellezza  e  di  luce,  lo  dolci  aure  primuvorili,  la  festa  incantevole 
della  natimi  parevano  di  dover  rinfrescare  il  sangue,  fortificar  la 
fibra  del  poeta.  Ma  si  trovò  invece  un  po'  disilluso:  eppure  non 
cessava  di  lavorare  sulla  tragedia. 

All'Albany  il  21  aprilo  *)  annunziava  che  doveva  amoreggiare 
con  la  Ricciarda,  e  tornare  ornai  tutto  a  lei,  avendola  abbandonata 
per  questa  o  (}uella  ragiono,  e  il  1»  maggio:  «Mi  starò  dunque  qui 
con  la  mia  disgraziata  Riecinrda,  disgraziata  davvero:  e  stamattina 
quando  sono  tornato  l' ho  veduta  abbandonata  sul  mio  scrittoio,  e 
pareva  che  si  dolesse  amaramente  di  me  >.  ')  L'Albany  il  2  maggio 
rispondeva:  «  Vous  étes  en  benne  compagnie  avec  votre  Dame 
malhdureuse»,  ma  tne  nógligez  pas  vos  maux  pour  votre Ritaarda* . 
Alla  Donna  gentile  faceva  sapere,  ora  che  la  R.  avrebbe  voluto  ve- 
dere b«)llo  e  finito  l'atto  1%  ora  che  se  n'era  tanto  seccato  che 
doveva  cercare  altre  occupazioni,  orn  die  i  suoi  malanni  dorivas- 


*)  Avoli  A.,  Op.  di.,  p.  32. 

•)  Avoli  A.,  Op.  di..  Ivi. 

»)  Epi*t.,  Ili,  p.  328. 

*)  Avoli,  Op.  dt.,  p.  48. 

»)  Sposso  8l  è  conru.so  Bellosgtinrdo  con  l'Ombrellino:  due  villo  at- 
tigue, ogtfi  fuso  in  unn  sola,  ma  allora  ben  distinto  :  quella  d'  un  tal 
Calamai,  questa  dejfli  Albiizi.  E  il  Foscolo  dimorò  nella  prima.  Cfr.MiNoc- 
CHi  S.,  IMloxfftutrdo  II  Firenzi'  Mfmorif  sfi>ncfif  f  Mlrrarie  \  con  otto 
fototipia,  Firenze,  Tipotrrafia  di  Knrico  .\rinni  lfk)2,  p.  4;i,  nota  2. 

•)  /■.'/'.  I,  n.  313.  Qui  ha  la  diitn  «  Bellosjjuanlo,  mcrcoldl,  ore  3,  1818.. 
Il  Hinmliini  notò  che  e.3.sa  lettoni  ò  di  ri.ipostn  a  quella  dell'  Albany  In 
data  19  aprilo  1813,  lunedi,  quindi  quella  è  djl  21  dello  «tosso  anno.  Cfr. 
Lettere  inetìiledì  L.  S.  Athani/  a  l'.  F.  ecc.  Roma,  Molino,  18.17.  p.8,n.8. 

')  Ep.,  I,  448,  e  per  la  data  cfr.  UH.  ined.  di  I..S.  AUkiny,  dt., 
p.   10,  n.  6. 
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sero  dall'  impazzire  con  la  mente  e  col  cuore  a  far  la  tragedia;  ma 
intanto  non  se  ne  sa{)eva  staccare.  ') 

Il  5  giugno  finalmente  r&spirava,  scrivendo  a  Spiridione  Na- 
ranzi:    «in  questo  punto  ho  terminata  la  Ricciardti  k*  sono 

contentissimo.  Pel  giorno  10  sarà  in  Milano».  ')  K  ditatti  il  10  da 
Bellosguardo  scriveva  al  Fabbrichesi  che  era  «  nelle  mani  di  S.  E. 
il  sig.  Ministro  dell'Interno,  con  tutti  gli  avvertimfnti  sul  vestiario, 
la  scena  e  l'azione  > .  ')  Ma  la  risposta  indugia  23  ne  mo- 

verà lamento  al  Trechi  scusandosi  di  non  potergli  ancora  inviare 
copia  della  Einiarda,  dacché  il  Ministro  Vaa-ari,  pronto  sempre 
a  rispondere  al  poeta,  t  in  quest'affare  importantissimo  a  me  non  die 
segno  di  vita  * .  «)  E  non  ò  difBcile  indovinar  la  ragione.  Si  senta 
l'Artusi:  «  I  revisori,  a  cui  non  era  ancora  uscita  di  corpo  la  paura 
pel  fatto  AeW  Ajace,  si  sgomentarono  alla  sola  \'ista  del  manoscritto, 

ed  immaginando  altre  chi  satinali  allusioni; la  irassaroiì " 

un  colpo  di  penna  » .  ') 

Il  Po?ta,  avuto  sentore  della  >''>^a.  ixnsò  di  andare  a  Milano 
oon  l'intento  di  sfidare  le  brighe  cortigianesche  dei  <  ciarlatani  e 
impostori  vendilettere,  vondifama,  vendipatria  di  Lombardia  >.  *) 
Lasciò  Firenze  il  24  luglio:  e.  appena  giunto  in  Milano,  riuscì  a 
trionfar  dei  nemici,  poichi'  il  1  '  itgosto  scriveva  all'Albany  che  la 
Rieeiarda  era  stata  rihenedetta  un  giorno  dopo  il  suo  arrivo.  Lieto, 
dava  su  per  giù  la  stessa  notizia  alla  Donna  gentile,  alla  fiuniglia, 
aggiungendo  pcrd  che  la  rappresentazione  non  avverrebbe  più  a  Mi- 
lano, ma  in  un  teatro  di  Bologna.  ^  Nondimeno  indugiava  ancora 


■)  Ep.,  I,  470-72.  Sono  «juattro  bit^lieui  di  cui  uuu  mi  è  rioadto  ttumr 
la  data,  perchè  le  relative  rìspoete  non  si    trovano  nell'  t^iitMimio  di 
Q.  Moeauti  MagiolU,  edito  da  E.  Dbl  Cbrbo.  Firenae,  Salaai,  1888.  -  Ma 
che  siano  scritti  da  BeUo«irt>*'do,  si  rileva  dal  eoBlaaato. 
/■/.iW.,  I,  .tói. 

',  Soste Peu*utUo-SlMtmi,ClHqti«M(enintMeptibbUcalr, 1,1  D.  Cui 
RAKOU,  s.  B.  tip.,  ma  in  Sue  dell'oposoolo  è  detto:  Verona 
dertco  Oe^er. 

*)  AppmtUee  cii..  p.  16^ 

*)  VUadi  U.  F..  ci».,  p.  89. 

•)  BpiU.,  I,  p.  479. 

^)  Chi  daddari  Botiate  partiocriari,  efr.  4>M.,  voi.  I,  letu  dr 
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nella  città  lombardu  ')  attendendo  l'approvazione  ufficiale  della  cen- 
sura, perchè  temeva  che  al  suo  partire  non  si  ridestasse  il  vespaio 

12  agosto  all'Àlbany  ;  del  6,8, 11  e  alla  Donna  gentile;  del  lt>  al  Grassi, 
e  la  lett.  dell'  11  alla  famiglia  in  fA'tfcre  inetì.,  Vnccarino,  1875.  Ma  (|nando 
pensava  di  dare  sullo  scene  di  Milano  la  tragedia,  all'  amico  Uottigni 
il  1:2  giugno  scrisse  un  lungo  Capitolo,  raccomandandosi  per  il  buon  esito 
della  rappresentazione  con  questi  versi  : 

Sorge  l'ingegno  mio  oh'er»  gik  niuio: 
Trkgedie  tesso,  e  quanto  è  piil  HuUeoita 
Morte  vèr  me,  tanto  vo'  far  piil  vano 

Il  «uo  diaegno:  e  raandori  alla  reeita 
La  mia  Rieeiarda  ;  mentre  le  mie  penne 
Un  doKolatu  Aoheo  uiovn  e  ricolta. 

L'afllitt»  min  Kicrinrilu  n  morte  venne, 
Poiché  ail  umor  devota  n  ni  padre  e  al  cielo 
<  Morire  inunnii  dio  Inllir  «ostenne  >. 

Se  opucu  «oiiihrn  l'npoUineo  volo 
Ond'io  la  «inai;  is  non  trova  aocoKlienxn, 
lo  il  grigio  crino  u  to  polo  por  polo 

Sbarbicliorò ;  Kottigni,  abbi  pnilensa, 
Ma  se  ho  uinlfutto,  io  vo'  che  nuutament* 
Fischi  tii  pure  in  mosso  all' udionsa. 

K  pelcrotti,  se  noi  tioni  n  monte; 
E  gridorni  por  l'orsa,  K  im>  doaio 
Che  m'ami  ogn'  nomo,  io  non  ne  do  niente 

8*  altri  n  Hua  pontu  abbica  al  verso  mio  ; 
Ugo,  e  poeta,  Siam  piantono  ilne; 
E  so  r  ingegno  ò  tristo,  il  core  è  pio. 

Ho  voluto  riferire  questi  versi  perchè  poco  noti,  dei  quali  il  quart'  ultimo 
ha  ne  secondo  la  copia.  Ma  forse  va  corretto  in  ini,  come  mi  osserva  il 
Martinetti,  che  cita  in  proposito  i  seguenti  versi  : 

Parlano  ail  ogni  ouor  le  sno  sventure, 
E  piil  d' ogni  nitro  ni  mio;  nA  dirti  lo  so 

Ckt  mi  darti  por  addolcirle 

Monti,  Arittod.,l.  II. 

Del  C'ii/nlnlo  si  conoscevano  soltanto  due  terzine;  e  solo  recentemente 
e-sso  è  stato  scoprrto  e  pubblicato  per  intoro.  (Cfr.  la  Rivista  Silvio  Vel- 
lico, disp.  II,  dicembre  1903). 

Il  Rottigni  (Vedi  Chiakini  G.,  Poesie  di  U.  F.,  nuova  edis.  p.  S88'i 
gi/^  frate,  era  divenuto  un  pezzo  grosso  al  M.">  dell'  Interno.  Ma  Ugo 
ignorava  mandandogli  (|uclln  lettera  in  rime,  che  orasi  rifatto  frate  pro- 
prio in  quo'  giorni.  Si  vedo  rhe  il  Fosoolo  inviò  la  lotterà  al  l'ollico  per 
fargliela  recapitare,  ma  (|uesti,  saputo  che  il  Kottlgni  non  ora  più  al 
Ministero,  nou  ne  fece  nulla,  e  la  ritenne  ;>rea8o  di  sé  senza  avvi.sarne 
Ugo.  Infatti  la  lettera  si  è  rinvenuta  tra  le  carta  del  Pellico  che  oggi 
sono  neir  Archivio  della  Civiltà  Cattolica. 

')  Mentre  il  F.  dimorava  in  Milano,  dovè  dare  lettura  della  Hicdarda 
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dei  nemici.  L'approvazione  finalmente  venne,  e  sul  manoacrìtto  ai 
scrìsse:  «  Se  ne  permette  la  rappresentazione.  ìiilano  19  agosto 
1813  »;  ')  seguiva  la  firma  del  Vaccari.  Allora  egli  la^iò  la  capitale, 
e  dopo  una  gita  a  Como  dove  lo  chiamavano  gli  amori,  e  un'altra  a 
Venezia  dove  lo  conduceva  l'affetto  della  famiglia,  il  12  settembre 
lo  troviamo  in  Bologna  ad  assistere  alle  prove.  *)  Non  era  punto 
contonto  degli  attori,  specialmente  di  quello  che  doveva  rappresen- 
tare la  parte  di  Ouido;  anzi  por  esso  ebbe  l'idea  di  rimandare  la 
recita  ad  altro  tempo  e  luogo.  Ma  non  la  attuò,  e  il  17,  al  Teatro 
del  Corso,  la  tragedia  andò  in  iscena. 

11  resoconto  fu  fatto  da  lui  stesso  il  19  nella  nota  lettera  al- 
l'Albany.  e  il  21  in  un  suo  articolo  inserito  nel  OionmU  del  Di- 
partimento dèi  lieno  ;')  lettera  e  articolo  che  si  compiono  a  vicenda, 
e  servono  a  ricostruire  un  po'  la  prima  della  Riceiarda. 

Era  stagione  di  villeggiatura;  e  i  Bolognesi,  o  che  si  trovassero 
sparsi  per  lo  ville,  o  che  la  tragedia  fosse  stata  annunziata  tardi, 
non  accorsero  al  teatro  come  avrebbero  fatto  in  altri  tempi.  Pure 


a  un  gruppo  di  «mici,  j)oiclif  il  IVllico  il  I»  av'-;»  l~l  >  -.  r.vov.i  «  Q. 
Gherardini:  «  p-oscolo  non  .sa  ancora  dove  m  !f):>rrrà  ili-m.iiii  l.i  Jiirruirtla. 
So  que.sta  sera  ella  vede  alcuno  di  noi,  uè  sarA  i.-iforniato.  Altrìmenti 
venga  prima  dello  novo  domattina  in  cnan  Foscolo  all'Albergo  B«ale>. 
(Cfr.  Della  vita  e  degli  scritti  di  O.  Gherardini,  meMoHe  del  Dott.  O.  B. 
Db-Capitaxi,  Milano,  G.  Bemardoni,  1862,  a  p.  106). 

•)  Cfr.  Faiirls  L.,   Op.  cit. 

')  Kpùil.,  I,  u.>  350,  352,  358,  35t,  S5&,  366,  a&7,  368. 

')  Il  Bianchini  mi  .scrive:  «  L'articolo  è  anonimo,  ma  il  Foscolo,  se- 
condo me,  lo  scrìiise  a  Bologna  dopo  la  rapproaentaxio 
grafo  di  questo  articolo  alquanto  differente  dalla  stampa  rrn  |>w«t-ùuiu 
del  marchese  ItiifTaolli,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Macerata,  ora 
morto;  0  non  ho  dove  8ia  andato  a  finire».  Di  queste  o  di  tante  altre 
comunicarioiii  riufcrasio  come  meglio  m>  e  poaao  il  Bianchini  la  cai  aa- 
toritA  è  inappellabile  in  fatto  di  stadi  foitcoliani.  Ma  ciie  l'articolo  sia 
proprio  del  Foscolo,  si  desume  dal  confronto  con  la  lettera  all'Albanj, 
scritta  tre  giorni  avanti.  Ivi  coincidensa  di  alcuni  giadM,  e  perita  di 
parole,  qui  non  può  essere  fortuita.  L'articolo  ò  benevolo,  e  Faatore  «ci 
couipìac<|ne  di  mandarlo  attorno  a  vari  amici  quasi  per  Monf(iarare  le 
critiche  che  altri  avrebbe  potuto  mettere  in  giro.  Cfr.  la  lettera  del  mese 
steMd  di  settembre  a  Fraaeoaco  Tofaettl,  in  Bologna.  COpv,  XI,  p.  SM). 
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Ih  fama  di  Ugo  Foscolo  riuscì  a  richiamare  tanta  gente,  che  il  teatro 
€  si  riempì  » . 

La  Compagnia  era  la  solita,  diretta  dal  Fabbrichesi  ;  gli  attori, 
per  quella  sera,  i  seguenti: 

Ricciardo  Carolina  Cavallotti 

Guelfo  Demetrio  Cristiani 

Averardo  Tessàri 

Guido  Q.  B.  Prepiani 

Corrado  Francesco  Barhiffa.  ') 

Il  vestiario  conveniontissimo  ai  tempi  e  magnifico,  la  scena  ben 
decorata  e  dipinta;   «ma  la  tragetlia  fu  pessimamente  recitata». 

La  Cavalletti  per  delicatezza  o  affettazione  di  sentire  non  alzava, 
come  si  doveva,  la  voce,  e  all'autore  spiacque:  gli  sembrò  non  im- 


')  Così  il  Giom.  d.  DiiMirt.  cit.,  ma  il  Fabri8,  {Giom.  star,  clt.), 
che  ebbe  sott'occhio  il  ms.  stesso,  no  attinse  tre  liste  di  personaggi,  tutt'e 
tre  diverse  dalla  nostra  : 


Guelfo  -  Prepiani 
HiccianUi  -  Bettini 
Areninlo  -  Bettini 
Guido  ■  Lombardi 

Corrado  -  Demetrio 


Guido  -  Bettini 
Awriirilo  -  Prcpiaui 
Guelfo  ■  Tesseri  (non  altri). 
Cornuto  ■  ci   provveda  il  si- 
gnor Fabbrichesi. 
HiccUirda  -  Dio  l'assista. 


Guelfo  -  Boccoraini 
ìtinciiirda  - 
Averardo  -  Prepiani 
Guido  -  Lombardi 

Cornuto  -  Demetrio 
Guerrieri 
Uomini  d'arme 
Soldati 

Probabilmente  questi  tre  elenchi,  o  furono  mutazioni  successive,  fino 
alla  nostra  che  sarebbe  rimasta  la  definitiva,  ovvero  servirono  per  altre 
rappresentazioni.  .Ma  il  terzo  elenco  è  quello  indicato  dall'autore  stesso 
nella  citata  lettera  del  10  giugno  al  Fabbrichesi  :  e  Tessàri  non  altri, 
TessAri  solo  deve  far  la  parte  del  tiranno:  non  altri,  che  TessAri.  —  Mi 
piacercl)be  che  Prepiani  facesse  V Avrdrdo,  parte  eroica,  affettuosa,  e  pa- 
terna :  Bettini  farebbe  egregiamente  da  Guido  che  ha  dell'ardito  e  del 
pertinace".  Per  Corrado  e  JUcvianta  non  faceva  nessun  nome,  ma  dei 
primo  diceva:  €  è  parte  importante  più  che  non  si  creda  >,  e  sulla  seconda 
insisteva  ben  due  volte  :  •  ma  badate,  se  la  donna  loppica  la  tragedia 
stramaasa  > . 
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possessata  della  parte,  una  ragazza  .sentimentale,  anziciiò  una  prin- 
cipessa altamento  innamorata.  Ma  per  il  pubblico  ella  «si  fé'  onore», 
e  nou  le  mancarono  «  ripetuti  applausi  >.  L'attore  più  ■  '  '•  ■  ora 
il  Cristiani,  perchè  non  intese,  né  poteva  intendere  il  >  di 

Guido,  che  di  per  sé  stesso  rale  poco.  U  Tesseri  sarebbe  riuscito 
«eccellentemente»,  ore  si  fosse  saputo  contenere  nei  giusti  limiti. 
Invoce  per  la  rabbia  esagerata  che  gli  soffocava  la  voce,  e  gli  ren- 
deva affettato  il  gesto,  mostrava  più  durezza  che  risentimento  na- 
turale: la  tendenza  a  colorire  ogni  parola  gli  toglieva  il  colorito 
dell'  insieme. 

La  Cavalletti  peccava  per  difetto,  il  Tesseri  per  eccesso.  Chi 
meglio  di  tutti  sosteneva  la  parte  sua,  era  il  Prepiani.  A  qualcuno 
pareva  ch'ei  non  sempre  serbasse  la  calma  e  maestà  di  Averardo,  ma 
in  complesso  recitava  «  egregiamente  >  ed  era  il  solo  che  intendesse 
il  suo  carattere.  Il  Barlaffa,  benché  non  facesse  miracoli,  rappresen- 
tava «  passabilmente  »    Corrado. 

Dati  questi  attori,  la  Ricvianla  non  poteva  ottenere  gran  trionfo. 

Dopo  il  1°  atto  gli  applausi  nou  mancarono;  dopo  il  2*,  diven- 
nero ancora  maggiori,  e  chiamavano  sulla  scena  il  Poeta.  Il  quale, 
rinnovando  l'esempio  di  Milano,  non  si  volle  assolutamente  mo- 
strare, nou  piegandosi  nò  al  podestà,  nò  al  popolo  sommo,  poichò 
il  silenzio  gli  sembrava  il  migliore  applauso.  Ma  il  pubblico,  cIm 
non  va  tanto  pel  sottile,  attribuì  queìV  atteggiatHenio  a  orgoglio,  e 
sollevò  un  mormorio,  onde  non  fu  più  possibile  il  <  profondiaaimo 
e  solenne  silenzio  >  dei  primi  due  atti.  Così,  nel  terzo  la  scena  del 
giuramento  non  produsse  l'effetto  che  meritava,  e  nel  quarto  la  scena 
di  addio  Era  i  due  amanti  «  fu  confusamente  recitata  tanto  che  non 
si  capì  il  contenuto».  Il  quinto  riuscì  a  ridestare  l'attensione,  so- 
prattutto per  opera  del  Tesseri  che  gridava  forte.  Pareva  che  le  cose 
accennassero  a  finire,  cxmie  erano  cominciate,  bene:  ma  «  il  diavolo 
ci  messe  nuovamente  la  coda  > . 

Tutti  ricordano  il  noto  incidente  causato  dal  fu<Hv.  ch< 
piccò  alle  barbe  delle  comparse,  e  da  queste  comuntcandosi  al 
palcoscenico  destò  il  timore  di  ona  vera  tragedia.  In  tale  parapi- 
glia, so  dobbiamo  credere  al  Poeta,  il  pubblico  «  si  contenne  de- 
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oeutomonte  » ,  ed  egli  rimase  «  incantucciato  nel  suo  palchetto  e 
imperterrito,  come  (luol  Turco  fatalista  che  mentre  gli  crollava  ad- 
dosso la  casa,  continuava  a  fumar  la  pipa  e  a  sorseggiare  il  caffè  ». 
Un  biografo  del  Nostro  notava  con  un  po'  di  compiacrenza  maligna, 
che  se  quella  dell'  Ajace  era  stata  una  caduta,  questa  della  Ricciarda 
fu  addirittura  un  rnpitoml)oh.  ')  Chi  volesse  fantasticare,  potrebbe 
diro,  che  il  giovino  e  fortunato  autore  del  Tieste,  fatto  maturo  di 
anni  e  di  studi,  con  tragedie,  se  non  capolavori,  certo  molto  migliori 
di  quella  giovanile,  scontò  sulle  scene  di  Milano  e  di  Bologna  ama- 
ramente gli  applausi  fragorosi  e  immeritati  delle  scene  di  Venezia, 
ila,  con  tutto  il  capitvnibolo,  la  tragedia  fu  reciUita  una  seconda 
volta  a  Brescia,  il  10  novembre  successivo,  presenti  alla  rappresen- 
tazione due  amici  del  Foscolo,  Giovita  Scalvini  e  Cammillo  Ugoni.  *) 
Quivi  fu  data  con  più  di  100  versi  espunti  dalla  censura,  e  così  anche 
a  Parma,  •'•)  prima  dei  24  novembre,  proprio  noi  giorno  che  Ugo 
tornava  in  Milano.  Qui  si  attendeva  con  ansia  la  grande  rappresen- 
tazione ;  ma  l'autore  capi  che  quello  non  era  <  paese  né  tempo  da 
tragedie».*)  Lo  si  voleva  indurre  a  commettere  uno  scandalo,  a 
permettere  cioè  che  sotto  i  suoi  ocelli  si  recitasse  la  Ricciarda  con 
lo  stesse  mutilazioni  di  Broscia  e  di  Parma.  *)  Chi  pochi  anni  dopo 
doveva,  con  l'esilio  volontario,  tenere  alta  la  dignità  del  carattere, 
ora  posponendo  la  vanità  letteraria  al  decoro,  non  permise  a  nes- 
sun patto  la  rappresentazione  milanese.  Preferì  di  rifare  in  parte 
l'impresario  del  guadagno  che  ne  avrebbe  tratto,  e  scrisse  il  21  di- 
cembre di  quell'anno  1813  un  articolo  sul  Giornale  Italiano^  *)  nel 


«)  Pbcchio,  G.,  Vita  di  U.  F.,  eli.  p.  186. 

•)  Scritti  di  Giofitd  Sailvini,  ordinati  per  cura  di  Niccolò  Tomma- 
.«w,  Firenze,  !.«  Monnier,  1860,  a  p.  83,  e  In  nota. 

')  Quando  sia  avvonutn  la  rappre-sentaziono,  non  mi  è  rinscito  ac- 
certnro  in  modo  jìrociso,  ma  che  sia  nvvoinita  prima  del  24  novembre, 
8i  ha  dn  una  lettera  «tessa  deli' autore  all'Albany,  {Kpisl.  I,  p.  669). 

•)  Ep.,  voi.  I,  Lett.  6  diceml)ro  1813  alla  n.i».,..  .'.MitUf. 

»)  Ep.,  I,  Lett.  5  felibralo  1814  airAll)nn.\ 

•i  N.  356.  —  I/artii-olo  fu  rii>ortAto  dal  Mariuictti,  a  p.  -'-'7,  in  nota, 
del  (iiorn.  ut.  d.  l«U.  il.  cit.  Il  Foscolo  riparla  del  fatto  nelle  (tue  Pro$e 
jìolitìcìte,  p.  8'2. 
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quale  scagionava  il  Fabbrichesi  davanti  al  pubblico  a  cai  il  5  di- 
cembre era  stata  già  promessa  la  recita.  •)  E  adduceva  come  pre- 
testo i  difetti  del  componimento  per  cui  non  poteva  avventurare  salle 
scene  della  capitale  una  tragedia  indegna  di  esso  pubbUeo  e  della 
italiana  letteratura.  *) 

Cosi  avvenne:  la  Riccinrda  non  fu  data  nò  alla  Catmobiana, 
nò  alla  Scala,  nò  allora,  nò  poi.  Fu  data  altrove  con  le  stesse 
mutilazioni,  e  sempre,  stando  alle  parole  dell'autore,  a  sua  insapota. 

Nel  manoscritto  che  servì  alle  rappresentazioni  suddette,  si  legge: 
<  Padova  22  aprile  1814.  Si  permette  la  recita  a  risenr»  del  già 
interlineato  alla  scena  3%  atto  II,  e  delle  cancellature  suaccennate 
colla  cifra  X-F.  De  Prandi  R.  R.  >.  Se  davvero  questa  avvenne,  non 
so  bene.  So  bene  invece  la  recita  fatta  in  Venezia  sulla  fine  del- 
l'anno  medesimo,  poichò  nel  manoscritto  si  trota  l'approTanone 
della  censura:  <  Venezia  li  26  dicembre  1814.  Si  permette  omesso 
le  interlineazioni  alla  parola  Sopprime.  B.  Gamba  ^.  *)  Di   più  il 


')  La  lettera  del  Foscolo  fu  risUmpaU  prima  nel  Haretti  (a.  XI,  1879, 
n.  8),  e  poi  nel  Giorn.  si.  d.  leti.  it.  voi.  XXIII.  Che  U  tragedia  sia 
■Uta  annunzintn  il  .')  die.  si  rieava  dal  l'oiigrafo  n.  XLIX,  a  III,  5  dir. 
W\S)  :  <  La  coiiipa(rnÌA  reale  ci  annunzia  quattro  nuovi  spptucoli  durante 
la  presente  stagione;  una  commedia  dell'avvocato  Nota,  un'altra  dei  pro- 
fessore Gironi,  una  tragedia  del  La(.>M,  e  la  RircùtrdaAtX  FoaooLO». 

*)  La  contessa  d'Albany  che  »'  interessava  molto  di-Ile  rappreaenta- 
«ioni  della  Ilircùirtin  e  si  dolse  di  non  ps.<«>re  potuta  andare  a  Bologna, 
sentendo  parlare  dell'ar/irofe  scriveva  all'autore:  «Quel  capric«  roos  • 
pris  de  dtSnigrer  la  RùxùtnLit  vous  Otc«  incroyable*,  ma  poi  aoggiaa- 
gcva:  «  Je  n'avais  paa  In  la  gaseltc,  dans  laquelle  voos  parlea  de  la 
Riccianla.  <>n  me  l'a  dlt,  et  on  redit  mal.  Votu  area  bi«ii  tWi  d'aroir 
ompéché  qn'on  ne  la  Jouo  mutile»  •    l^lt.  inni.  cit.  p.  48,  e  60). 

»)  Faiikis  L.,  Vn  ropioiM  deUi  Iticcùtnla,  ecc.  {Giom.  aftw.,  rol.  du). 
Dei  versi  mutilati  «  La  cenaara  Interlineò  63  versi  e  mesao  della  acena  9>, 

•  atto  II  ;  cioè  dal  verso  68  (di  questo  solo  metà)  al  114*  compreso,  e  poi 
'  ancora  dal  116*  al  IH'  pure  compreao ed  accanto  alle  InierilMn- 

•  sioni  .scrisse  la   parola  Sopprime.  Cancellò   inoltre  la  parola  Iddio  al 

•  v.  M"  della  scena  l*.  atto  I,  la  parola  eialo  al  r.  98*  della  seana  6«, 

•  atto  III,  e  analmente  il  verso  &l>*  della  scena  >.  atto  V  (In  Dio  che 

•  solo  a  vendicarsi  regna),  marcando  tntte  tre  qoreate  irmmnt  eolia 

•  ettra  X*. 
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Foscolo  ne  parla  nella  lettera  alla  famif^Iia  il  7  gennaio  successivo,  *) 
dubitando  un  po'  dell'esito  felice  annunziatogli,  soprattutto  por  le 
mutilazioni  che  dovevau  rendere  meno  «  energica  »  la  tragedia.  E 
finalmente  egli  con  rammarico  l'il  ne  scrive  all'Albany:  «  La  po- 
vera Ricciarda  è  oggimai  divenuta  proprietà  dei  censori  e  degli 
istrioni,  che  la  vanno  mutilando,  correggendo,  rifacendo,  declamando 
a  lor  modo  per  le  cittu  di  Lombardia,  e  rocontomi-nto  in  Venezia 
gli  applausi  e  le  fischiate  vanno  dì  piena  giustizia  a  que'  valen- 
tuomini; io  non  ci  ho  più  che  fare  >.  ') 

Fortunatamente  il  manoscritto,  che  ser^'ì  alle  rappresentazioni 
suddette,  non  ha  avuto  la  sorte  di  quello  deWAjare:  esso  ò  stato 
rinvenuto,  e  illustrato.  Accanto  a  questo,  si  aggruppano  altri  mss.: 
che,  se  non  han  l' importanza  di  quello,  non  devono  essere  trascurati 
per  la  comprensione  piena  ed  esatta  dell'arte  foscoliana.  E  pe^(^  di 
essi  daremo  un"  idea  generale,  tralasciando  un  esame  minuto  che  ci 
porterebbe  oltre  i  limiti  del  nostro  studio.  ') 

A  »)  —Ms.  mm.  338X''il3,  di  pp.  98-140  numerate  dal  Chia- 
rini, nel  voi.  rV,  sez.  A  dei   manoscritti  foscoliani  di  Casa  Martelli. 

')  lA-ll'-re.  ined.  cit.,  VaocArino,  p.  90. 

*)  Ri>ìxl.  II,  p.  98.  Pare  ohe  n  Venezia  si  desse  una  seconda  rappre- 
^iMitazìnue,  poiché  il  Prepiani  in  data  6  settembre  1815  scrisse  al  Fo- 
■  colo:  «  Il  (fiorno  3  corrente  abbiamo  qxil  data  la  tua  liiccianlt.  L'o- 
bito non  fu  ottimo.  \a  revisione  aveva  omesso  tutto  ciò  che  riguarda  la 
ilpscrizione  dell'  Italia  di  quei  tempi  ».  Con  belle  parole  il  l'repiani  cer- 
cava di  consolare  il  poeta  dell'esito  infelice,  biasimando  il  cattivo  gusto 
dei  tempi,  e  comunicandogli  invece  che  le  opinioni  sentite  da  lui  nella 
«  conversazione  Benzoli  (eh' è  al  presente  l'unione  de'  meglio  che  giu- 
dicar pos.sono),  sono  tutte  a  tua  gloria  e  a  mia  soddisfazione.  >  Ho  detto 
pare,  perchè  i>on  ho  potuto  accertarmi  della  rappra-sentasione;  e  il  Bian- 
chini, il  quale  mi  fé'  conoscere  la  lettera  di  cui  ebbe  una  copia  da  un 
signore  ticinese,  mi  scrive  :  «  Il  dubbio  mio  nasce  dal  fatto  che  Ugo 
lasciò  r  Italia  il  30  marzo  1815.  Ora  questa  lettera  del  settembre  chi  la 
ricevette?  Ugo  non  certamente:  il  Pellico  che  raccolse  tutte  le  carte  del 
Foscolo  o  Giulio?». 

^1  Anche  qtii  sogno  il  criterio  cronologico.  Se  quello  genealogico  non 
fu  possiliile  per  i  max.  dell'.-ljVicc.  tanto  meno  ò  per  i  ma»,  della  Nicci/irda, 
di  cui  giA  conosciamo  l'ultima  volontà  dell'autore  nella  edizione  corata 
da  lui  stesso. 
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È  interamente  autografo,  in  frammenti  inediti,  che  naturalmente 
sono  dei  primi  abbozzi.  Eccone  ano  schema.  A  p.  98  v'è  la  ncena  5* 
dell'atto  V,  non  indicata,  ma  s'intende  dalla  parlata  di  Guido,  ac- 
gulta  da  quella  di  Ricriarda.  Seguono  (p.  99-107)  versi  voaaà  in 
bocca  a  Corrado,  e  che  avrebbero  dovuto  aprire  la  prima  soena  del- 
l'atto primo  com'è  provato  dall'indicazione  autografa:  indi  (107-1 15) 
scena  prima  tra  Ouido  e  Corrado;  scena  terza  (115-18),  quarta  (119- 
31),  di  nuovo  scena  terza  (182-36),  e  ancora  terza  scena  (1 
Continua  con  atto  terzo,  scena  seconda  e  quinta  (1.^8-40);  t.w.u.ui 
cosi  (p.  140): 

Atto  IV  Atto  V 

Scena  I  Scena  I 

Ricciarda  Gnelfo  Uomini  d'arme 

Scena  II  •   II 

Ooido  Kicciarda  io 

Scena  III  Scena  HI 
Guido  Ricciarda  Avernrdo  Guido     <>..-  ..     .ucciarda.  Uomini  d'arme 

Scena  IV  Scena  IV 

Guido  Ricciarda  Averardo  OoeUb  Ricciarda 

Scena  V  Scena  V 

Ricciarda  sola  Gnelfo  Ricriarda  Averardo  Qnido 

Soldati. 
Scena  VI 
Guelfo  Ricciarda 

Del  primo  atto  ò  verseggiata  buona  parte,  del  terrò  anche  qualche 
cosa;  del  quarto  e  quinto  possediamo  il  semplice  schema,  dei  secondo 
nulla.  La  disposizione  dei  personaggi  e  delle  scene,  il  nomerò  di 
queste,  la  forma  dei  versi  preeontano  diversità  noteroU  con  U  edizione 
curata  dall'autore. 

B.  —  3/l«.  a|>ografo  con  corresioni  autografe:  o,  320  X  230.  di 
e.  39,  non  tiumerate  progressÌTamente  ;  1*  cifra  ò  aorìtts,  di  mano 
moderna,  in  alto  a  sinistra  nella  carta  di  guardia,  in  messo  alla 
quale  si  legge  il  titolo  della  tragedia  con  il  numero  de^rli  aiti.  (Cia- 
scuno di  esd  ò  sciolto  dall'altro  in  quaderni  separati;  il  primo  dei 
quali  contiene  in  principio  anche  la  mùe  ew  aoéw»,  benché  non 
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intera.  In  fondo  all' ultimo,  6  ripotuto  due  volte  in  carte  diverse 
l'oxplicit:  €  Boliosgn  irdo,  1813  Incominciata  la  mattina  del  1.» 
maggio  \  Finita  la  sera  del  (5  giugno  >  ;  ma  l'autore  cancelK"*  sera  e 
vi  scrive  su  mattina,  e  sul  6  sovrappose  7.  Si  trova  in  Roma  presso 
il  sig.  Marchese  Alessandro  Ferrajoli. 

Qui  le  correzioni  autografe  sono  assai  più  numerose  che  nel- 
VAjace  posseduto  dallo  stesso  Marchese  romano.  Ve  n'ha  di  ogni 
tronere,  e  notevoli  :  perfino  scene  intere,  rifatte  di  sana  pianta,  p.  es. 
r  ultima  dell'atto  V.  Vediamo  alcuni  esempi  messi  a  raffronto  con  la 
edizione  curata  dall'autore.  Siamo  alla  scena  3*,  atto  II,  quando 
Guelfo  ricevo  tra  le  tombe  A."^|j.'^do  nascosto  sotto  il  nome  di  Cor- 
rado. Averardo  dice  al  fratello: 

MB. 

Allor  che  Guido  occultamente  il  core 

Pose  in  vergin  regalo,  e  no  fu  amato 

Reo  si  fé'  molto;  e  di  qual  colpa,  ei  forse 

Giovinetto  noi  .seppe.  Il  padre  vidi 

Di  che  fero  dolor  dovea  piagarti 

L' error  del  figlio  suo  ;  vide  che  in 

Corto  delitto  k  amore,  e  che  in  Italia 

È  niacohia  da  luvarHi  col  .sangue;  e  tosto  ei  chiese 

Ricciiirda  a  te.  Ma  se  punir  noi  tutti 

Tu  l'assentivi,  a  te  vendetta  forse 

Non  fu  colui  che  spirò  in  grembo  a  Guido 

E  che  insepolto —  Gitisto  duolo  armava 

Averardo  a  vendetta,  or  si  rimano 

Che  oltre  cagioni  assai,  molto  il  costringe 

Amor  d' Italia. 

¥A\z. 

Allorché  Guido  occultamente  il  core 

Pose  in  vergin  regale,  e  no  fu  amato, 

Ben  si  fé'  reo:  nò  ancor  sapca  che  in  corte 

Delitto  è  amore  ;  e  eh'  oggi  a  vii  si  tiene 

Chi  gli  dà  pena  che  non  sia  di  sangue. 

Ma  di  che  fero  duol  dovea  piagarti 

L' error  del  tìglio  suo,  vide  Averardo; 

Né  ad  altro  intento  che  di  pace  ei  chiese 

La  figlia  a  te.  Che  se  a  vendetta  giusta 

Simularti  aasentìrla,  assai  vendetta 

Non  t'  h  colui  che  spirò  in  grembo  a  Gtiido? 
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Giusto  duolo  armò  il  padre  ;  or  si  rimane, 
Che  oltre  inolt«  cagioni  oggi  il  costringe 
Anche  l'amor  per  l'infelice  Italia. 

I  versi  del  tns.  farono  cancellati,  dal  3°  in  poi,  e  l'aatore  a 
fianco  scrisse  di  proprio  pugno  i  versi  come  si  trovano  ora  nella 
stampa,  con  lievissime  varianti. 

C.  —  Ma.  nella  Comunale  di  Bassano:  segn.  I.i7  i  -  Ms.  8892, 
mm.  313  X  210,  di  facciate  64  non  numerate,  delle  quali  cinque, 
cioò  la  4%  6*,  8*  e  64,  interamente  bianche.  In  testa  alla  prima  tac- 
ciata, nell'angolo  a  sinistra,  ò  scrìtto,  di  mano  del  copista,  <  si  sog- 
gerìsce»,  e  nel  mezzo,  in  carattere  erande,  v'ò  il  titolo  della  tra- 
gedia  e  il  nome  dell'autore,  cui  seguono  tosto,  in  carattere  rotondo 
e  minuscolo,  questi  tre  versi,  dei  quali  il  prìmo  e  il  terzo  sono  tratti 
evidentemente  dal  Petrarca  (  Trionfo  ^ Amore,  cap.  II,  vv.  58-60): 

Cosi  l'alta  donzella  a  morte  venne: 

Che  devota  all'amante  e  al  padre  e  al  cielo, 

Morire  innanzi  che  fallir  sostenne. 

Subito  dopo  si  leggono  le  approvazioni  date  dalla  censura  di 
Venezia,  e  Padova.  —  Nella  facciata  seconda  sono  i  nomi  dei  per- 
sonaggi, nella  terza  la  mijte  en  scène,  che  qni  ò  compiuta,  e  di 
nuovo  i  nomi  dei  personaggi.  La  tragedia  comincia  alla  facciata  9*, 
|)er  terminare  alla  63*,  appio  della  quale  v'ò  l'approvazione  della 
censura  milanese. 

È  il  nis.  più  importante,  per  ora,  come  quello  ohe  rappresMita 
l'ultima  volontà  dell'autore  avanti  la  rappreeentaxione.  È  apografo, 
ma  con  notevoli  correzioni  e  note  autografe.  Sullo  quali,  chi  voglia, 
vegga  lo  studio  del  Kabrìs  (Oiorn.  «tor.  oit.i. 

D.  —  Ma.  apografo,  di  mano  del  Caibo,  sema  nemma  corre- 
zione autografa,  i<(>nt.  25  X  ^^t  àk  p.  105  a  204.  numerate  dal  Chia- 
rini, del  voi.  IV,  B,  dei  mas.  foscoliani  di  Ca.sa  ìlartclli.  Le  varianti, 
benché  poco  numeroee,  e  non  dell'importanza  di  quelle  dei  m*a. 
precedenti,  pure  non  vanno  trascurate:  in  maggior  quantità  si  tro- 
vano negli  atti  primo,  terzo,  e  quinto.  A  rotte  mancano  interi  versi, 
altra  volta,  invece,  sono  di  più,  e  spesso  appaiono  corretti,  parago- 
nati con  l'edixione. 
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Kitc)  un  esempio.  Si  ò  alla  tìne  della  se.  2»,  a.  Ili  : 

QriDo.  Quai  che  pur  sien  delle  armi  oggi  gli  eventi 
Si  certo  io  son  ch'ella  sé  stessa  or  serba 
V'ittimn  incauta  a  sua  virtù,  ch'io  questo 
Brando  (v.  Guelfo  mei  dio)  solo  a  lei  serbo 
A  far  men  crudo  il  morir  suo.  Corrado 
Non  so  che  speme  avea  quando  tornava 
Dianzi  dov' lo  m'ascondo,  e  dal  novello 
Laccio  onde  Guelfo  condurrà  la  figlia 
A  favellarti,  ogni  sperar  desumo 
Timore  io  traggo  dall'altrui  speranze 
Fero  timor  che  tu  avverar  potrai 
Se  mi  costringi  a  segfuitar  tuoi  passi 
Che  io  snaturato  Aglio  esser  non  jiosso 
Quanto  infelice  io  sono;  ecc. 

Ediz.  cit. 

Qi'iKo.  Quai  che  pur  sien  delle  armi  oggi  gli  eventi, 
SI  certo  io  son  ch'ella  s6  stessa  or  serba 
Vittima  incauta  a  sua  virtù,  ch'io  spesso 
Veggo  lo  spettro  di  Ricciarda,  e  l' odo 
Parlar,  e  dirmi:  Il  padre  mio  m'ha  uccisa. 
Averardo.  Kmpio  il  cono.sco;  non  però  il  presumo 
SI  disumano.  O  Guido  mio!  non  %'ive 
Padre  si  iniquo,  che  non  senta  in  core 
Pietà  de'  figli  suoi.  —  Ma  il  Cielo  a'  Agli 
Non  die  pietà  per  gl'infelici  padri! 
Terror  t'illude  [wr  l'amata  donna, 

Terror  men  vano  è  il  mio 

Guido.  Né  tu  mi  salvi.  — 

Or  mi  costringi  a  seguitar  tuoi  passi. 
Ch'io  snaturato  Aglio  esser  non  posso 
Quanto  infelice  io  sono  ;  ecc. 

Come  si  vede,  manca  la  parlutu  di  Averardo,  e  invece  è  allungata 
quella  di  Guido. 

E.  —  Ma.  apografo,  anch'  esso  di  mano  del  Calbo,  0,26  X  20,  da 
p.  205-208  del  voi.  IV,  B  dei  ttiss.  cit  È  in  scrittura  microscopica, 
ma  chiara,  precisa.  Dopo  la  tragedia  v'  ha  due  fogliolini,  nel  primo 
dei  quali  si  legge:  Questa  tragedia  \  Ricciarda  |  fu  copiata  oon  mille 
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spropositi  \  e  nel  secondo  :  Riccìarda  Tragedia  del  sig.  Ugo  Foscolo  j 
dono  dell'autore  |.  È  la  copia  che  offre  meo  numero  di  rariaoti 
in  mutazioni  di  versi,  di  parole,  di  ortografia.  Qaelle  che  contiene 
valgono  pur  sempre  qualcosa.  Per  esempio,  atto  I,  se.  2*: 

Mi. 

Guido.  Ma  io! .   .  forse  il  mio  brando,  e  ii  trarrai  il  core 
Rendere  a  Guelfo  oggi  dorrò.  B<-n  dono 
Di  traditor  fa  questo!  Ei  men  cingea 
Giovinetto,  quand'  io  venni  in  sua  «irte 
A  recar  pace;  e  fin  d'allora  in  mente 
Certo  volgeva  che  Riccìarda  un  giorno 
S'io  r  impugnava  contro  lui  m'odiaase. 

Edi2.  cit. 

Guido.  Ma  io!  —  mostrar  qui  non  m'attendo  un  brando 
Porto  a«coso  il  coltel  come  fa  il  ladro  ; 
Né  oprarlo  io  posao  contro  a  Guelfo.  Ahi  dono 
Di  traditor  fa  questo!  Ei  mei  donava 
Allor  ch'ei  pace  Dimulava  e  none; 
Ei  f?a  pensier  che  la  sua  figlia  un  giorno 
S'io  l'impugnava  contro  Ini,  m'odiaaae.  — 

La  prima  edizione  della  Riccarda  doveva  uscire  contempora- 
neamente a  quella  AeW  Ajace,  il  1819,  in  Italia.  Ma  essa  ebbe  la 
stessa  sorte  dell'  altra,  poichò  il  Michieli  scopri  un  documento  dal 
quale  si  rileva  che  il  Governo  di  Venezia  in  data  14  dicembro  IS19 
sottoponeva  all'  Aulico  Dii^asteru  di  Polizia  e  di  Ceu!<nra  l'escliutiune 
della  Riceiarda  dalle  stampe,  poiché  poteva  call'avrentttni  provo- 
care lo  spirito  di  partito  >.  L'esclusione  fiunlmente  dovette  esere 
conformata  dall'  Aulico  Dicastero,  che  della  Rirriarda  non  si  co- 
nosce altra  edizione  anteriore  a  qu<>1l«  A\  Londra,  curata  dall'autore 
stesso. 

a.  —  Rieriarda.  Tragndia  di  Ugo  Foumlo.  Londre  per  John  Mur- 
ray AlbcVmàrle  Street,  MDCCXX.  —  [Nel  >'erao  della  guanlia]  Lon- 
dra, stampate  da  T.  Davison:  Lombard  Street,  Whitefrias.  Pagg. 
96,  in  16*.  La  dedica:  |  Al  nobile  Uomo  ;  Lord  John  Rnnel  Ugo 
Foscolo  I  Candidamente  D  j  Hoc  tibi.  Nec  tanto  oareet  mihi  nomine 
charta.  Tibul. 
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b.  —  lìicfiardn.  Tragedia,  Torino,  presso  la  vedova  Pomba  e 
figli,   1820,  p.  9tì,  in  8». 

e.  —  Im  Ricrinrda  di  Foscolo,  Il  Nabucco  d'  un  Toscaìw,  Lon- 
<lra  1830,  pp.  180,  in  IG». 

d.  —  In  Teatro  trmjiro  Italiano  (Biblioteca  portatile  del  viaggia- 
tore), T.  II,  Firenze,   1832,  Borghi  e  C. 

fi.  —  lìiccinrda  di  ('rio  Foscolo  (Collezione  di  Tragedie  italiane), 
N'apoli,  Tipografia  dell'Ateneo,  1833,  pp.  52,  in  12». 

f.  —  lìicciarrUt,  Trof/edia  di  Ugo  Foscolo,  Napoli,  a  spese  di 
(«ennaro  F(ìnzo.  Tipografia  di  Oinsoppe  Azzolino,  1844,  pp.  52, 
in   12». 

«;.  —  In  0/x're  di  Ugo  Foscolo,  Parigi,  Baudry,  1837. 

11.  —  Ricciardo  Tragedia  di  Ugo  Foscolo,  Novi,  Moretti,  1837, 
pp.  71,  in  1(5°. 

k.  —  In  Colletione  delle  migliori  commedie  e  tragedie  del  teatro 
italiano  francese  e  tedesco  (CoUection  des  chefs  d'oeuvre  des  Théà- 
tros  étrangers),  Genova,  Pagano,  1838-39.  Cfr.  voi.  I. 

1.  —  Ricciardo,   Tragedia,  pp.  79,  in  18.» 

1.  —  Ricciardo,   Tragedia,  pp.  90.  in  24». 

ni.  —  Ricciardo,   Tragedia,  pp.  96,  in  16».  ') 

(Quando  l'autore  curò  l'edizione  londinese  scrisse,  forse,  a  un 
amico:  «  Kra  l'animo  mio  di  non  dare  alle  stampe  veruna  tragedia, 
se  prima  il  giudizio  degli  s|)ottatori  e  le  osservazioni  mie  proprie 
alla  rtH'ita  non  m'ammaestrassero  tanto  nell'arte  da  presentarmi  una 
volta  al  giudizio  inappellabile  de'  lettori  *.  Continuava  dicendo  che 
la  tragedia  essendosi  rappresentata  in  varie  città,  poiché  vi  si  trovò 

')  Di  queste  tre  ultime  edizioni,  senza  data  di  luogo  ed  anno,  la  (i) 
6  stata  consultata  da  ine  nella  Nazionale  di  Firenze,  la  (1)  d  nella  Co- 
munale di  Genova,  la  [m)  nella  Comunale  di  Palermo.  Cosi  almeno  mi 
scrivono  i  Direttori  di  quelle  due  biblintcclic.  —  Pochi  anni  dopo  l'edi- 
zione di  I^ndrn,  fu  tradotta  in  ing-lesc  da  James  Atkinson,  poiché 
([uesti  con  lettera  del  7  dicembre  182:1  che  si  trova  alla  Labronica,  in- 
viava al  Foscolo  «  a  copy  of  my  translation  ofyour  Tragedy  of  Hirciurda» . 
—  A  proposito  dell'edizione  di  Ix>ndra  vo'  ricordare  una  lettera,  anch'essa 
alla  Labronica,  del  Foscolo  all'editore  del  libro  in  Parga,  lettera  in  cui 
lamenta  che  settecento  copie  della  tragedia  spacciate  «  quasi  in  un  su- 
bito, non  gli  procacciarono  se  non  il  debito  di  sedici  lire  al  Libraio  >, 
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oscurità,  gli  piaceva  che  <  l'attenzione  de'  lettori  >  desae  un  giu- 
dizio «  sugli  spettatori  e  l'autore  >  ■)■  Vari  furono  i  giudizi  dei  pub- 
blico dopo  stampata  la  liicrianlti. 

Primo  ne  fé'  parola  l'Odescalchi,  neii' agosto  dei  IhUU  lu-i  dwr- 
nale  Arcadico:  seguirono  gli  articoli  della  lìiblioUca  Italiana  *)  e 
della  Quarterly  Reriew  nel  dicembre  dello  stesso  anno.  Nel  1821 
la  tragedia  era  presa  in  esame  dall'  AnMofjia  e  nel  1827  offriva 
materia  di  un  lungo  articolo  nel  niackicfMjd  '.<  Magaxitte. 

Di  queste  riviste  quanto  opposti  e  disparati  fossero  i  giudizi, 
vedremo  più  innanzi,  quando  avremo  brevemente  esposta  la  stona 
interna  della  Ricciardo. 

•    * 

Tancredi,  prìncipe  di  Salerno,  mentre  suo  figlio  Guelfo  è  partito 
e  si  trova  in  Terrasanta,  impalma,  morta  la  prima,  una  seconda  donna, 
che  lo  fa  padre  di  un  altro  figliuolo,  Averardo.  Di  II  a  poco  il 
principe  muore,  lasciando  il  regno  diviso  ugualmente  tra  i  due  fra- 
telli. Guelfo,  venuto  a  sapere  la  cosa,  accorre  furibondo  dall' ■■"•'■•"» 

')  fj  un  frammento  inedito  che  ste  nei  ma>.  foMoliani  di  C«a*  Man- 
telli, voi.  II,  sez.  M. 

*)  Il  Mbstica,  (Op.  (il.,  voi.  I,  p.  607>  sospetu  che  l'articolo,  ano- 
nimo, sia  di  Roboatiano  Gironi,  e  chr.  p4>riS.  il  Foacolo  gli  abbia  lanciato 
l'epigramma: 

Oraochia  Giron  pretoccolo  in  Milano 

A' aerrigi  di  Franco  imperatore: 

Gli  ruba  i  fofrli  un  certo  ebreo  cristiano, 

E  in  Inghilterra  »e  ne  \-anta 

Se  il  rhiniiti  ladroncello  ciarla' 

Dell'altrui  penne,  ti  dirà:  Signore 

Son  penne  mie,  aon  «uè,  io  gracciii.-.  <•  ^ntccbia. 

E  fra  noi  due  non  slam  che  nna  cornacchia. 

Se  non  che  il  soapetto  del  Mestica  ci  sembra  poco  fondalo,  eaaeado 
qaell'articolb  pinttoato  benavolo.  Meglio  il  Bianchini  <|UMtiro  anni  prima 
aveva  osservato  che  l'articolo  U  qoale  ispirò  i'epitrrauiiua  <  deve  esaere 
quello  poco  benevolo  e  bilioso  intorno  al  DIaoofW  sol  testo  della  Divina 
Commedia  che  leggesi  nella  BMiottom  natkma,  voi.  44,  I8i6  ».  ItarHtt, 
1880,  a.  XII,  n.  IO,  e  18.  dove  ai  parla  diffosaaMnta  ddla  storia  dell' epi- 
framma,  edito  allora  la  prima  volta). 
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contro  il  fratello  «biistanlo»;  o  questi,  tonerò  d'anni  e  inerme,  si 
mette  in  salvo  fuggendo  in  Lamagita  poi  momento.  Ma  fatto  adulto 
t'  divenuto  padre  di  Guido  e  di  altri  figli,  a  capo  di  un  numeroso  eser- 
'  ito,  torna  in  Italia  e  si  accampa  di  fronte  a  Salerno.  Qui  il  caso 
vuole  che  Guido  s'incontri  con  Ricciarda  figlia  di  Guelfo,  e  se  ne  inna- 
mori perdutamente:  con  lo  nozze  si  spera  di  metter  line  a  una  guerra 
ornai  trentenne.  Guelfo  acconsente  anch'egli,  ovvero  finge  di  accon- 

ontire,  affine  di  poter  meglio  riuscire  nel  disegno  di  vendetta;  e  difatti 

il  convito  nuziale  gotta  la  ma.scliera  offrendo  al  fratello  di  Guido  un 
nappo  avvelenato.  Non  contonto  lo  passa  allo  ste8.so  Guido,  che  sa- 
rebbe stata  una  seconda  vittima,  so  Ricciarda  in  tempo  non  avesse 

\iata  la  coppa  fatale  da  quelle  labbra  innamorate.  L'arcano  è  sve- 
lato; la  guerra  riarrle  più  che  mai  violenta  tra  Averardo  e  Guelfo;  e 
nondimeno  l'amore  di  Guido  e  di  Ricciarda  va  i<empre  crescendo. 

Qui  finisco  l'antefatto:  e  di  i|ni  ''nniini'ia  la  vera  azione  del 
dramma. 

Guido,  riuscito  a  penetrare  nel  sotterraneo  del  castello  del  prin- 
l'ipe  di  Salerno,  sta  nascosto  fra  lo  tombe  degli  avi,  donde  non 
<" induce  a  nessun  patto  a  uscii-e,  e  portare  la  spada  e  il  sangue 

110  a  difesa  del  padre.  Poiché  ha  un  triste  presentimento,  che  Guelfo, 
vincitore  o  vinto,  invaso  dalla  gioia  o  dalla  rabbia,  punirà  sempre 
'ol  ferro  l'amore  della  sventurata  principessa.  Quindi  alla  salvezza 
di  lei  ei  veglia  11  appiattato,  pronto  alla  prima  occasione  a  sfidare 
il  corruccio  del  Principe.  Ricciarda  va  e  viene  dal  sotterraneo  che  è  il 

onvegno  dei  colloqui  amorosi.  la  nna  delle  quali  Guido  accenna  di 
^olerla  rapire;  ma  l'amante  dignitosa,  cogliendo  u  volo  il  pensiero, 
si  rifiuta  sdegnosamente,  perchò  non  vuole  essere  figlia  snaturata, 
nuora  abborrita,  madre  di  maledetti  figli.  Stanno  così  le  coso  quando 
Averardo,  generoso,  invia  un  oratore  (sotto  cui  si  cela  egli  stesso) 
di  nome  Corrado,  perchò  esponga  al  fratello  il  desiderio  di  {>ace,  ma 
a  queste  condizioni: 

Che  tu  SaleniM    '  1  '  castella  e  il  mare: 
Esso  Avellino  e  Benevento  regga; 
E  Onido  in  moglie  abbia  Ricciarda. 
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Guelfo  iuorgoglito  di  quell'atto,  quasi  di  sottomissione,  e  irritato 
dai  patti,  chiama  a  so  la  figlia,  e  a  lei,  davanti  all'ambasciatore, 
comanda  di  giurare,  sulla  tomba  della  madre,  odio  etemo  a  Guido, 
e  di  andare  sposa  a  un  Conte  di  Brettagna.  Egli,  per  conto  suo.  ag- 
giunge che  la  prossima  notte  moverebbe  battaglia,  benchò  la  tregua 
spirasse  all'alba.  Si  tien  sicuro  della  vittoria,  benché  sia  chiuso  e 
stretto  in  mezzo  a  due  nemici  collegati  contro  di  lui.  da  parte  di 
terra  da  Averardo,  da  parte  del  mare  dalle  navi  della  repubblica  di 
Pisa. 

Frattanto  Rieciarda  corre  da  Guido:  addolorata  gli  narra  l'ac- 
caduto, e  l'amante  si  rassegna,  tranquillamente,  che  la  sua  donna 
vada  sposa  ad  altri;  anzi  a  dissiparle  ogni  sospetto  di  sangue,  le 
consegua,  pregato  da  lei,  la  sua  spada.  Mentre  la  prìncipeaaa  eeoe 
dal  sotterraneo,  ecco  Guelfo  che,  riconoscendo  quel  ferro  (era  slato 
donato  un  giorno  da  lui  a  Guido)  e  sospettando  che  la  fi^ia  ro- 
glia  trafigger  lui  stesso,  chiama  le  guardie  e  la  affida  momentanea- 
mente a  loro.  Egli  va  sull'alto  della  torre,  donde  guarda  di  lontano 
l'esito  della  battaglia.  La  sua  sconfitta  è  compieta.  Allora,  pteeo  dalla 
disperazione,  ritoma  nel  sotterraneo,  e  chiama  Guido  ad  alta  voce 
afhnchò  esca  dalle  tombe,  o  altrimenti  svenerà  Rieciarda.  E  Guido 
che  indugiava,  udita  quella  minaccia,  vien  fuori  finalmente:  succede 
una  scena  di  forte  contrasto,  durante  la  quale,  mentre  egli  d  iSarito, 
sopraggiunge  Averardo  con  il  seguito  vittorioso.  Questi,  ancora  una 
volta  gentil  cavaliere,  oCTre  pace  e  metà  del  regno  al  fratello.  3fa 
Guelfo,  preferendo  di  portar  sotterra  con  sé  tteam  lo  soettro,  d'im- 
provviso trafigge  prima  la  figlia,  poi  ad  aleno. 

Strìngendo  in  breve,  due  sono  i  motivi  fondamentali  dell'azione: 
l'amore  di  una  donzella  per  un  cugino,  prima  promessa,  poi  ne- 
gata dal  proprio  padre,  e  la  guerra  feroce  tra  due  fratelli  per  causa 
di  dominio;  una  guerra  finita  con  la  sconfitta  del  piò  superbo. 

Il  btto,  .cost  come  si  presenta,  il  cdorìto  poetico  fiw  pensare 
subito  a  un  dramma  di  argomento  medioevale,  ad  un  dramma  storico 
0  romantic<> 

Quali  le  tonti.' 

e  Ho  ascoltato  attentamente  la  Jlttfiardti  del  Pa9ix>lo:  e  m'in- 
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«  tesi  più  volte  scorrere  sotto  la  pelle  il  ribrezzo  del  terrore.  Essa 
«  non  dev'essere  una  tragedia  storica,  ma  di  nuda  iuvonziono,  per- 
«  elio  pare  che  l'autore  abbia  cercato  di  raccogliere  i  luoghi  topici 
«  del  terrore.  Pare  in  certa  guisa  abbozzata  sul  Don  Oaix,ia,  e  che 
«  abbia  tolta  qualche  situazione  dal  FilipjH)  - .  M 

Questo  parole  scriveva  (Jiovita  Scalvini,  dopo  la  ia|)presenta- 
ione  di  Brescia.  Nò  diversamente  si  esprimerà  più  tardi  Pietro  Ode- 
scalchi,  dopo  aver  fatte  pazienti  ricerche  :  «  Noi  non  possiamo  co- 
«  noscere  da  quale  istoria,  da  quale  cronaca,  da  quale  novella  il 
«chiarissimo  autore  abbia  tolta  questa  tragedia»;  e  citando  alla 
rinfusa  storici  e  cronisti,  concludeva:  *E  però  a  noi  pare  debba 
«  concludersi,  avere  il  nastro  autore  non  solamente  ordita  la  tela  di 
«  questa  tragica  azione  su  di  un  fatto  meramente  ideale  o  favoloso: 
«ma  stìgurata  l'istoria  salernitjina  di  quell'età».  *) 

Così  ripeterono  il  Blackwfxxr.s  Magatine,  e  tutti  i  biografi.  Mo- 
dernamente il  Me.stica,  ripigliando  la  ricerca,  concludeva  anch'egli: 
«  di  quel  fatto  e  di  quei  personaggi  non  v'  ò  nelle  cronache  e  nelle 
storie  ninna  menziono  »  ;  ma  congetturava  che,  anzichò  nel  medio 
evo,  l'aziono  si  potrebbe  trasportare  rf«  peso  «in  tutt'altri  tempi, 
per  esempio,  nel  secolo  decimosesto;  e  forse  a  crudeltà  borgianc  con- 
vorrebbe meglio».^)  Recentemente  il  Mazzoni  avvertiva  «una  tal 
quale  parentela  ch'essa  (RiroinnUi)  ha  coi  drammi  ispirati  da  Giulietta 
e  Romeo  »;*)  e  da  ultimo  il  Belloni  *)  scriveva  uno  speciale  articolo 
sullo  fonti  della  nostra  tn^cdia,  derivandone  i  motivi  da  novelle  e 
la  altre  tragedie  italiane  e  straniere. 

Come  si  vede,  abbiamo  da  una  parto  fonti  storiche,  dall'altra 
fonti  letterarie:  di  queste  si  ò  scoperto  qualrosa,  di  quello  nulla 
ancora. 

Vediamo  se  por  caso  rius<3isse  a  noi  di  rintracciar  qualche  motivo 
dalle  storie  o  cronache,  non  fosse  altro,  per  indurre  qualche  volen- 


')  Scritti,  loc.  cit. 

')  Giom.  Are,  cit. 

»)  0/>.  cit.,  voi.  II,  CCXI. 

*)  L'Ottocento,  p.  l«f>. 

')  Op.  cil. 
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teroflo  a  riprendere  la  ricerca  e,  confutando,  in  caso,  le  conclusioni  no- 
stre, appurare  lui  qualcosa  di  sicuro.  Ho  detto  e  qualche  motÌTo  >,  e 
a  bella  posta.  Dobbiamo  ricordare  e  premettere  che  il  Foscolo  sol 
dramma  storico  non  !u  pensava  com(!  lo  Schiller,  e  taott)  meno  come 
il  Manzoni:  {ler  il  Nostro  ora  impossibile  salvare  la  verità  storie» e 
l'illusione  drammatica,  due  canoni  estetici  in  nome  dei  quali  con- 
dannavi! la  scuola  romantica.  Onde,  pur  volendo  attingere  argomenti 
da  storie  medievali,  era  necessario  rielaborarli,  trasformarli  per 
riuscirò  a  scrivere  una  buona  tragedia  anche  su  tali  soggetti.  Un 
quadro  fedelissimo  dei  tempi,  una  riproduzione  esatta  di  un  periodo 
storico  non  erano  possibili  per  il  Foscolo  mediante  lavori  dramma- 
tici. AH'Albrizzi  scriveva:   «Oli  argomenti   nazionali  nostri   sono 

<  ferro  che  bisogna  sempre  srugginire-,  pud  diventare  acciaio  bm- 

<  nito,  a  dir  molto;  ma  non  mai  oro  né  argento»;  ')  e  più  tardi 
quasi  commentando  queste  parole,  soggiungeva  che  ove  si  volesse 
teutiir  argomenti  siffatti,  bisognerebbe  «spargere  sovr'essi  tanto  ideale 
sino  a  snaturarli  o  farli  parere....  d'altro  secolo  e  d'altre  naxioni  >.  *) 
Dalle  storie  oi  desumeva  il  <  seme  >  che  fecondava,  in  seguito,  mi  si 
passi  l'immagine,  con  i  suix;hi  del  suo  corvello.  Quindi  chi  pre- 
tendesse trovar  il  soggetto  della  Riedarda,  così  com'è  sceneggùto. 
anohe  con  i  nomi  dei  personaggi,  nelle  storie  o  nelle  oronache,  ri» 
sohierebbe  di  perder  il  suo  tempo. 

Premesso  questo,  quali  storie  seguiremo  per  qnel  po'  ohe  noi 
vorremmo  scoprire? 

Tralasciando  lo  storie  parziali  del  principato  di  Salerno,  ci  atte» 
niamo  unicamente  al  .Muratori  ohe  il  Nostro  conoeoeva  e  veniva 
studiando  tìu  diagli  anni  giovanili  oon  speciale  predilenone.*)  S  già 
nel  1798  <  qualcuno  aveva  rammentato  che  nuca  fonte  di  argooieati 
drammatici  poteooo  trovarsi  nelle  cronache  >  *)  del  rMoogUtora  dei 


')  U.  Foscolo,  UH.  iMd.  a  t.  ABriml,  tee,  dt.  Cfr.  Lett.  Sgingno  1813. 

*)  Open,  V,\  p.  908. 

•)  V.  l'iano  ,li  SIh4J  cit.  Uno  dei  Ubrt  pradUettl  è  U  /V./.y/.i  Povlt  ecc. 

*)  Uaxxuxi  G.,  L'Otàaetnto,  p.  188.  Fv  fiuta  <|MSla  omi  rvarione 
«  a  proposito  di  una  ristampii  del  Corrado  di  Franeneo  Ottavio  Ma^Ba- 
«avallo,  tragedia  pr«mUu  nel  *72  dai  giudici  del  eoaeono  di  Parma». 
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Remiti  Ualieanim  Srriptoi-ea.  Clio  il  Foscolo  prima  di  «ciivere  la 
Hircinnla.  abbia  avuto  occasione  di  scorrere  il  Muratori,  ò  cosa 
fuor  di  dubbio.  Il  23  marzo,  1811,  da  Milano  scriveva  all'amico 
Hrunetti  :  t  Un  libercolo  capitiitomi  tra  le  mani  mi  trasse  a  ingol- 
€  farmi  inavvedutamente  nelle  storie  italiane,  e,  quasi  non  volendo, 
«  scrissi  una  lunga  vita  di  Niccolò  Machiavelli,  argomento  nobilis- 
*  Simo  e  maltrattiito  sino  a'  dì  nostri.  Ma  il  diavolo  incontentabile 
«  che  mi  versa  inchiostro  nel  calamaio,  e  mi  tempera  le  penne,  mi 
€  ha  strascinato  a  dar  principio  a  quella  mia  storia  dal  secolo  X, 
«  ed  assegnarle  per  termine  tutto  il  XVIII  » .  ')  È  probabile  che,  se 
attendeva  n  scrivere  una  lunga  vita  sul  Machiavelli,  so  por  questa 
aveva  bisogno  di  rifarsi  fin  al  secolo  X,  ed  era  ingolfato  nelle  storio 
italiane,  è  probabile  che  sia  ricorso  anche,  e  forse  più,  alle  fonti  di- 
retto della  storia  quali  sono  i  Rer.  It.  Scr.  La  probabilità  diverrà 
«•ertezza,  quando  qui  appresso  ricorderemo  altri  fatti.  Ma  intanto 
noi  cronisti  di  quali  secoli  starà  nascosto  il  seme  delia  Riccinrda? 
(iui  fortunatamente  abbiamo  due  testimonianze  del  Foscolo  stesso. 

Noll'ostate  del  1813  egli  scriveva  all'Albany  che  nella  tragedia 
aveva  dovuto  «  far  parlare  italiani  del  XII  secolo.  »  *)  l'echi  mesi  dopo 
nel  Oiornaìe  tlel  Dipartiinento  del  lieno  confermava  che  i  pei"sonaggi 
erano  €  antichi  cavalieri  del  secolo  XII  ».  Ila  pur  qualche  valore 
t|uesta  ripetuta  affermazioue  di  un  poeta,  il  quale  consigliava  altri 
ili  non  illustrare  tragedie  stt)riche  con  noto  storiche,  essendo  esse 
■  ho  rompevano  l'incanto  di  quella  benedetta  illusione  drammatica! 
Secondo  lui,  ricercare  l'elemento  storico  ora  ufficio  che  non  toccava 
lil'autore,  «  ben.sì  al  critico».  Ma  qui  egli  stesso,  sia  pur  vaga- 
mente, avrebbe  accennata  con  una  parola  la  via  da  tenere  per  toc- 
rare  la  m(>ta.  So  non  ò  proprio  il  sec.  XII,  sarà  quello  anteriore  o 
posteriore,  ma  noi  saremo  sulla  buona  via. 

L'attestazione  del  Foscolo  verrebbe  convalidata  da  altri  fatti.  Un 


')  F^pM.  I.  p.  ;Wl.  —  Il  libercolo  nocondo  gli  editori  fiorentini  lOpfrr, 
voi.  II,  p.  4,'i7,  n.  1)  sarebbe  questo:  J'eiuiieri  intorno  Mn  gcnpo  ili  Xir 
l'ito  Machiaivlli  nel  libro  del  Principe  ecc.  lUl  doU.  Angelo  Ridolfi,  Mi- 
lano, Destefanis,  IblU. 

')  Ap/iendioe,  ecc.  ci»,  p.  168. 
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frutto  di  quegli  studi,  in  cui  si  eni  ingolfato,  fu  un  articolo  sulla 
storia  del  sec.  XL,  Sullo  scopo  di  Gregorio  VII,  il  fiero  Pontafioo, 
che,  dopo  aver  umiliato  l'Imperatore  con  l'onta  di  Canossa,  dorerà 
a  sua  volta  soifrirno  un'altra,  forse  più  grave,  l'esilio  e  la  morte, 
nella  città  che  a  noi  specialmente  interessa,  in  Salerno.  Su  nes- 
suno dei  secoli  anteriori  al  Machiavelli,  il  Foscolo  ci  lasciò  un  docu- 
mento cosi  serio  di  studi  storici  fatti  poco  prima  della  Ricaarda.  >) 
Finalmente,  rammentiamo  che  tra  il  febbraio  e  il  marzo  del  1811, 
presente  il  Foscolo  in  Milano,  andò  in  iscena  alla  SeaJa  un  ballo 
del  l'anzieri,  intitolato:  lioeinondo,  principe  di  Salerno.'}  Questo 
Boemondo  era  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  il  bellicoso  cavaliere 
Normanno  che  nel  1077,  otto  anni  avanti  la  morte  dì  Oregorìo  VII, 
conquistava  Salerno,  ultimo  avanzo  del  dominio  Longobardo,  e  q»- 
destava  il  principe  sventurato,  di  nome  Uisulfo  II.  E  noi,  a  buon 
conto,  sospettiamo  che  in  questa  guerra  tra  il  duca  normanno  e  il 
principe  longobardo  possa  intravedersi  la  fonte  storica  della  A»o- 
ciarda. 

Vediamo. 

Roberto  (hiiscardo  è  legato  di  affinità  a  Oisulfit  II,  ar«iidaoe 
sposata  la  sorella,  Sicbelgaita;  *)  onde  la  loro,  se   non  è  prapte> 
mente  guerra  fratricida,  come  quella  di   Guelfo  e  Averardo,  non 
esce  dalla  sfera  dello  discordie  domestiche.  Le  quali  n.t  an- 

che  per  sete  di  dominio,  che  un  fratello  mirava  a  consensi.. . .  .  .i:tro 

voleva  conquistare.  Gisulfo  ò  dipinto  con  colorì  oscurì  dai  cronisti  • 
poeti  del  tempo.  Era  un  tiranno  feroce,  odiato,  maledetto  dai  sudditi 
che  non  potevano  soffrire  tanti  soprusi.  Un  pio  eremita  gli  predisM 
mi  frif^no:    «  Pro    •-'"?••' -fato  ttm  |K>st  panim  temporìx  hiyus  temw 


')  Nella  LiibnuiicJi  c'è  uuo  tJhtUinnr  tiEWvuanv  ài  uppunu  »uiia  BKinii 
del  medio  evo  dei  quali  quelli  sul  «ce.  XI  «mo  eopiosiatiaii,  e  fluuio  larga 
|Mrt«  alle  rtòeada  di  Gregorio  VII.  Il  Muratori  v'è  dialo  ad  ogni  pie  ao- 
Rpinto. 

•)  Cf^.  QiormO»  ttaUm» 

*)  B*r.  U.  Ser.,  t.  V,  Gì  ....  .  ...  -,  It^  A..,  m«.ìmmu.  p.  967D. 

Nello  aibnidom  raddetto,  tra  i  i<  r.  //.  Sor.,  Mao  eitati  il  V,  e  U 

VI  ;  «nii  del  poema  di  GagUdmo  l'ugUeM  sono  riportati  rati  versi. 
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Dominus  non  eris.  »  ')  Ma  il  fnidele  principe  continuò  imperterrito 
per  la  via  sua. 

Gli  Ainaitìtiini  uou  potendone  più  ricorsero  al  Guiscardo,  già 
imparentato  con  lui.  Il  duca  spedì  un'ambasceria  al  principe  affin- 
chè io  consigliasse  di  desistere  da  tante  ferocie.  Ma  egli  : 

Uaeo  8ibi  legatis  mandata  ferentlbus,  ille 
Dieta  superba  refert,  negat  esse  sua  fruiturum 
Pace  ducem.  *) 

Allora  il  Guiscardo,  adunate  le  sue  schiere,  mosso  contro  Salerno: 
€  Innuensa  valde  congregato  exercitu  super  Salernum  castra  locare 
disponit  >.  *)  Prima  di  venire  al  sangue,  si  volle  indurre  ancora  una 
volta  Gisulfo  a  una  riconciliazione  ;  ma  questi,  sdegnoso  «  sprevit 
consilium  et  cum  Duce  nullo  pacto  se  confoederatus  jurejurando 
affirmat  » .  *) 

Ora  l'orgoglio,  la  superbia  di  Gisulfo  non  corrispondono  all'orgo- 
glio e  alla  superbia  di  Guelfo  quando  anche  da  ambasciatori  il  tiranno 
si  sente  offrir  pace?  D'altro  canto,  Guiscardo  e  Averardo  si  somigliano 
un  po'  nella  loro  generosità  verso  il  nemico.  Ma  questi  vuole  ad  ogni 
costo  venire  al  sangue.  S'impegna  la  battaglia,  ciie  tenuina  con  la 
sconlìttta  completa  dei  due  principi  salernitani.  Allora  Averardo, 
come  Guiscardo  e  iutompestivae  silentio  noctis  »  vittorioso  sale  sulla 

rocca,   «  Cepitque  Principem atque  turrim  majorem  in  qua  so 

tutabatur  ».*)  Xè  l'uno,  nò  l'altro  abusarono  della  vittoria;  Gisulfo 
fu  lasciato  partir  vivo  *)  dal  castello;  a  Guelfo  fu  offerta  metà  del 
regno,  benchC»  non  l'accettasse,  e  preferisse  finire  altrimenti  la  vita: 
finzione  necessaria  alla  cata-strofe  luttuosa  della  tragedia. 

In  quello  feroci  guerre  donu>stiche,  la  sposa  di  Ouisciinlo  ò 
l'angelo  che  reca  parole  di  pace,  e  il  ritratto  che  il  cronista  fa  del 


»)  R.  I.  S.,  t.  VI,   Vitae  patrum  Cavetuium,  p.  215-C. 

»)  tì.  /.  S.,  t.  V.  cit.  p.  267-B. 

')  R.  L  S.,  t.  IV,  Chr.  S.  Moiuut.  Catin.,  p.  461-A. 

«)  Ji.  I.  S.,  t.  IV,  cit.  461-B. 

5)  li.  l.  S.,  t.  VII,  RnmtuUdi  Solern.  Chronicon,  p.  172-B. 

«ì  R.  I.  S..  I.  V,  rii.  1..  .'67-E. 
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nobile  animo  di  Sichelgaita,  currispoiidv  a  pennello  al  carattere  di 
Ricciarda:  <8exu  quidom  multor  pudica  fuit,  atque  honesta,  auimoin 
vero  rirìlem,  et  consilium  proridiun  gerebat  >.')  Tralascio  partico- 
lari somiglianze  della  storia  degli  amori  delle  due  prìncipeMe,  e 
tcmiino  con  una  osservazione. 

Il  Foscolo,  benché  apertamente  dissimulasse  gì'  intendimenti  po- 
litici della  Ricciarda,  quando  la  censura  trovò  che  era  tutta  una 
tela  tessuta  e  d' impolitica  e  d'atrocità  >,  agli  amici  segretamente 
scriveva  ciie  essa  era  e  di  soggetto  e  di  spiriti  tutti  italiani  >,*)  anzi 
di  spiriti  «  troppo  italiani  e  altamente  politici  >.*)  Più  tardi,  quando 
potò  liberamente  parlare,  disse  aperto  che  nella  caduta  di  Guelfo  arerà 
alluso  alla  caduta  di  Napoleone.*)  Se  ò  vero,  bisogna  convenire  che 
il  poeta  nella  rovina  di  Gisulfo,  ultima  reliquia  della  dinastia  lon- 
gobarda, avrebbe  trovato  un  soggetto  ben  adattato  a  vaticinare 
velatamente  la  rovina  di  un'altra  dinastia  ben  più  grande  e  terribile 
di  quella,  la  dinastia  di  Napoleone. 

Riassumendo,  nelle  cronache  e  nella  lu    .  .  -       .     .:i  . 

che  balzano  agli  occhi,  inturno  alla  natura  lì  i'  gii*Mi>-  l'in '^u;i,t>, 
alle  qualità  d'animo  dei  personaggi,  al  luogo  dove  si  arolge  la 
catastrofe,  sono  innegabili.  E  noi,  per  l'ultima  volta,  v' insistiaino 
ancora  un  |hi',  osservando  che  tra  le  une  e  io  altre  r'ò  ideatità 
locale. 

L'ordino  del  tempo  vuole  che  ora  diamo  un  cenno  delle  fonti  no- 
vellistiche, che,  a  dir  vero,  sono  state  già  indagate,  e  scoperte  in 
parto  dal  Bollunì.  Egli  acutamente  accostò  l'amore  di  Ricciarda 
all'amore  di  Ghismonda,  nella  prima  novella  della  giornata  quarta 
del  Dtmnterott. 


•)  R.  I.  8.,  t.  VII,  cU.,  p.  170-D. 

»)  Lett.  al  conte  Verri,  80  manio  1M4.  m  /v  .  ).  ,•,.-,',..  p.  8S. 
*)  Lete  al  Cicognara,  86  mag^o  1811,  in  A/'j' n  /  .  ;t  p.  i73. 
*)  Prom  pMUehe,  p.  6S1  :  Vi  sono  I  ben  r\'\-  % .  r-i  : 

«  «javllo  altiv  pMvl* 

ihrt»  da  phi! rt»U  Doa  «liM  !•  mai. 

Obbrobrio,  «bbrohrt*  ai  Mrà  !•  mWii, 

o  lo  BW  pOftA  M(VWA>M«M 

(•  noi  Mt|  portè^  jfmt  «'auMM— .  » 
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GhisiQouda  è  anch'essa  figlia  di  un  principe  di  Salerno,  e  di 
nomo  Tancredi.  Ella,  rimasta  vedova  del  primo  marito,  si  compiace 
d'aver  occulte  relazioni  d'amore  con  Guiscardo,  che  penetra  nel 
castello,  nascostamente,  per  una  grotta  attigua  ad  esso,  proprio,  su  por 
giù,  come  fa  Guido.  E  quando  Tancredi,  riuscnto  a  svelare  l'arcano, 
fa  uccidere  Guiscardo,  e  poi  ne  manda  alla  figlia  il  cuore,  subito 
corriamo  con  la  mente  a  Guelfo.  Ma  noi  non  osiamo  andare  più 
in  là  con  l'autore  illustre  del  poderoso  volume  sul  nostro  Seicento, 
e  accettare  le  sue  ipotesi  su  altri  motivi  derivati  dalle  rielabora- 
/.ioni  drammatiche  della  novella  di  Ghismonda.  Solo  con  l'aiutti  di 
congetture,  e  senza  nessun  documento  di  fatto,  non  possiamo  in- 
duni  a  credere,  che  il  Foscolo  abbia  letto  poeti  italiani  e  stranieri, 
e  per  lo  più,  oscuri  :  il  Campeggi,  il  Thompson,  il  Saurin,  il  Fabbri. 

Ma  tra  coloro  che  tragediarono  la  novella  del  Boccaccio,  sono  da 
annoverarsi  altri:  Antonio  da  Pistoia,  Girolamo  Razzi,  Pomponio 
Torelli,  Federigo  Asinari  ');  l'Asinari  specialmente  il  cui  Tancredi") 
parmi  dovesse  il  Foscolo  conoscere.  Infatti  i  seguenti  versi  dell'a.  II  : 

')  De'  molti  che,  dopo  quosti  e  dopo  la  Ricciardti,  riduHxero  a  tra- 
gedia la  novella  bwcaci-escj»,  Ntiiiio  si  possa  diro  uno  il  Baggiolini,  s«b- 
l>ene  si  citi  altni  fonte  del  suo  duiscanlo.  Questo  l'artjonento  : 

«  Guiscardo  ligliuolo  d'Ete^redo  ite  d'iughiltorrn,  |>artitosi  dalla  patria 
alla  volta  d'Italia  per  condurre  a  «posa  Costanza  figlia  di  Tancredi  Prin- 
cipe di  Salerno,  vicino  allo  stretto  di  Gibilterra  fece  naufk-agio,  ed  a 
stento  afferrò  le  coste  della  Spagna.  Siccome  in  f|ue'  t^unpi  eroici  de' 
secoli  di  nie//.o  gli  avvenimenti  ordinnrj  non  sembravano  degni  do'  co- 
spicui ]X'rsonajrgi,  prese  vagbe/.za  a  (ìuiscardo,  p<'r  vie  meglio  afuticararsi 
dell'amore  della  sua  lidanxata,  di  recarsi  sotto  le  spoglie  di  privato  ca- 
valier  di  ventura  alla  corte  di  Tancredi,  e  di  procacciarsi  l'amor  della 
Principcs-sa,  non  volendo  al  8uo  grado  esser  debitore  di  si  prezioso  ac- 
i(UÌsto.  Scortato  da  un  solo  compagno,  che  o  per  private  inimicizie,  o  per 
altre  cagioni  mortahnente  l'odiava,  giunse  in  Salerno,  e  croato  Scudiero 
di  Costanza,  giA  in  parte  era  riuscito  nel  propostosi  intendimento,  quando 
o  soverchiato  dalle  Insidie  del  (>erHdo  amico  {wrisse  o  da  quella  peri- 
gliosa corto  volontariamente  siasi  allontanato,  più  non  se  ne  intese  no- 
vella. Fin  <iui  ò  tradizione  storica.  —  Wintik.  Chrtm.  cap.  XI  ».  —  Que- 
sto l'argomento  che  si  legge  a  p.  3-4  del  (iiiijiconlo,  Tr,if/etlia  f\  varie] 
l>oesie  1  ,M  P.  G.  Bauoiolini.  |  Cuneo,  MDCCCXXXVIII ,  Dalla  Tipografia 
di  Giuseppe  Bay. 

*)  n  Tancredi,  Trtu/tdin  del  nig.  contb  di  Cambrano  dal  a(g.  Oh&' 
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Quel  superbo, 
Ch'  a  r  infelice  Roma  ha  yiosto  il  giogo, 
E,  come  sai,  provato  ha  mille  rolte 
Di  itorlo  a  noi,  con  gran  furor  raccoglie 
Un  diluvio  crudel  d'armate  genti. 
Per  inondar  i  dolci  nostri  campi.  !'etr.) 

Ed  io,  eh' oppormi  al  barbaro  non  oso 
Senza  raitit'i  nlfmi  etc. 

non  ci  fanno  pensare  alla  parlata  di  Averardo,  a.  II,  se.  3»?  E  que- 
sti altri  dell'atto  V: 

Solamente  m' incresce  il  qui  lasciarti. 
Quando  dovea  a  te  sconsolata  Tecchia 
Pagar  del  caro  latte,  e  de  le  molte 
Fatiche  già  sofTerte,  hor  sostenendo 
Quest'  ultimi  anni  tuoi  cadenti  e  infermi, 
Con  ufficio  di  figlia 

ben  si  possono  arvicinare  agli  ultimi  del  Sermone  fbecoliaao: 

oggi  canata, 
E  6u  r.i>- uu  <i<-    o>ngianti  aasiaa, 
Del  latte  cho  mi  porse  aspetta  il  frutto. 

A  fonti  drammatiche  accennò  anche  e  bene  il  Mazzoni,  scoprendo 
somiglianze  con  i  drammi  di  OiuUetla  e  Romeo,  e  Oli  amanti  dÌTisi 
<  da  odi  e  guerre  di  famiglia,  la  morte  della  donna,  presente  l'amante 
«  che  le  è  quasi  fidanzata,  in  un  sepoloretn.  «km»»  t»nui<»s>?n.'  Kls 
f  per  tal  raunodaniento,  pur  sono  sensibili 

Un  terzo  ed  ultimo  genere  di  fonti  letterarie,  e  cbe  dir< mtni 
romaozeaobe,  non  può  essere  lasciato  senza  una  parola.  Omettiamo 
i  romanzi  sentimentali  dello  Swift,  del  Pielding,  del  Richardson, 
del  D'Amaud,  ■)  e  specialmente  la  Suom  EIoìm.  cbe  lÌMXTan  parte 


mrdo  Borgognoni  di  nuovo  poeta  in  Inem  ete.  In  BergaoM,  per  Ooninfl 
Ventura,  MDLXXXVIII.  —  Fa  ristanpaia  In  Pottf»  di  FaDuum  Asi- 
XABi  coxTB  tu  Cambraxo,  Torino,  presso  Franeaaeo  Prato,  MDOCXCV. 
')  Il  Martinetti  mi  scrive:  •  In  quanto  al  D'ABXAfD  io  Rappon^  che 
Il  Foaeolo  inleadesse  di  Fraudi*  TiiOMAa,  aatore  del  dramma  Lt$  «nnant 
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dello  letture  prediletto  dal  Foscolo  fin  dagli  anni  giovanili,  e  ri- 
cordiamo soltanto  il  romanzo  suo,  ITM/.s.  Non  possiamo  pensare 
all'amore  di  liiciìarda,  senza  rammentare  quello  di  Teresa:  nelle 
linee  generali  v'ò  molta  somiglianza.  L'una  che,  mal  suo  grado,  e 
l)or  ubbidire  al  padi-e,  va  sposa  al  marchese  Leopoldo  Bartolommei, 
non  somigliti  l'altra  che  giura,  piegando  alla  volontà  paterna,  di 
impalmare  il  conto  di  Bretagna?  Uno  stesso  fatto,  in  fondo,  lo 
ispiri'»  due  volte,  in  forme  diverse  di  arte,  in  prosa  e  in  verso,  nel 
romanzo  e  nella  tragedia  •). 

Così,  senza  volerlo,  siamo  entrati  nella  ricorca  di  fonti  auto- 
biografiche. Qualcosa  ò  già  nota,  ma  non  sempre  convalidata  da 
documenti  decisivi;  e  ve  n'ha  una  piccola  parte,  secondo  noi,  an- 
cora sconosciuta. 

Il  Belloni  trovando  nella  Francesca  da  liiinini  del  Fabbri  una 
sorella  della  protagonista,  chiamata  Kicciarda,  congettura  che  il  Fo- 


malheureux  oii  le  comle  De  Uommiiu/e,  della  tragedia  Fayel  a  di  lui  altro 
dramma  o  tragedia  che  lessi  tradotta  nel  Tentro  app,,  di  cui  più  non 
ricordo  né  il  titolo  nò  il  contenuto.  Il  Foscolo  nel  suo  Piano  di  sttulj  lo 
collocò  tra'  Homaiizieri,  forse  |>erchè  i  (Irnmtiii  d'  aruodiani  sono  di  ge- 
nero romantico  —  seppure  m'  intendo  di  questo  cose;  il  Fui/fi ,  anzi,  mi 
pare  un  travestimento  della  famosa  novella  del  Boccaccio,  e  Darmi  puro 
che  il  F.  l'abbia  letto  >. 

')  Colgo  l'occasione  per  <|ualche  altra  osservazione.  i'j;f;i  nmi  mu- 
vengono  che  la  Teresa  sia  Isabella  Concioni,  da  IMsji.  Ora  dalla  fede 
di  nascita  'Archivi»  dt-lla  Prinuizinle,  Pisa)  si  rileva  che  ad  Isabella,  nata 
il  27  hi;flio  1781,  furono  messi  duo  nomi  —  IiuibeUiil'ereau  —  .  Ella  an- 
dava sposa  l'S  agosto  1801  '  Arc/iirio  lioncioni),  eli  Foscolo  l'anno  dopo 
pubblicava  il  romanzo.  Il  disperato  amante  non  avrà  saputo  nulla  di 
quel  secondo  nome,  che  pure  si  usava  in  famiglia  per  chianmre  Isal)ella'? 
Mi  sembra  dìftieile  che  la  N'encini,  intermediaria  dell'amore,  non  gli 
avesse  detto  nulla.  Ho  voluto  rilevar  questo,  iHJrchè  il  Mebtica,  O/*.  ci/., 
voi.  I,  p.  LXXXIV,  scri.-s.se  che  Teresa,  pur  nascondendo  Isabella,  era 
un  nome  •  tittizio  >.  U'altra  parte  il  Martinetti,  dopo  una  lunga  e  nu- 
trita discussione,  neir  identiticare  la  Teresa  con  la  Rondoni,  si  vedeva 
sorgerò  avanti  delle  difficolta:  e  Ma  c'è  de!  guai.  La  Giovannina,  la 
figlia  di  Teresa,  le  diventò  una  sorellina  col  nome  d'  Lnabella;  forse  la 
Roncioni  non  aveva  sorelle,  bensì  un  fratello  chiamato  Francesco.  Inol- 
tro ella  aveva  occhi  azzurri,  e  la  seconda  Teresa  li  ha  neri  come  la 
prima.  Come  si  spiega  questo'/   LASciando  da  parte  la  Isabella,  perchè 
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scolo  0  abbia  attìnto  il  nome  della  principessa  di  Salerno  dal  poete 
Cesenate,  ovvero  che  tntt'e  dna  i  poeti,  indipendent(>mcnte  l'uno 
dall'altro,  abbiano  foggiato  quel  nome  sulla  storica  R«ngarda.  Per 
il  Fabbri  non  so:  per  il  Foscolo  rediamo  se  si  possa  ammettere 
l'una  0  l'altra  derivazione. 

Non  posso  porsuadormi  che  il  nome  provenga  dal  poeta  di  Ce- 
sena,') e  tanto  meno  che  sia  stato  foggiato  sulla  stori<>a  Rengarda. 
poiché  esistono  derivazioni  più  convincenti. 

Lasciando  stare  che  il  Foscolo  abbia  p<)tut>i  (ipsiimf.-ro  li  nome  dai 
Muratori, »)o  dal  poema  dell'Ariosto,')  ricordiamo  che  egli  frequentava 
la  casa  Belgioìoso;  anzi  vi  dimorò  quaranta  giorni,  tra  il  maggio  e  il 
giugno  del  1812.  Ora  in  una  lettera  diretta  ad  Alberico  B.  in  data  16 
luglio  di  questo  anno,  scrive:  »  I  miei  rispetti  al  conte  Ercole  e 
alla  contessina  che  nacque  certamente  quando  la  natura  sorrideva, 
e  che  parea  la  gentileata,  la  grazia,  il  buon  naturale  in  tutta  la 
sua  persona».*)  Il  conte  Ercole,  figlio  di  Alberico,  era  padre  della 
contessina,  o  questa  aprì  gli  occhi  al  sole,  pn)prio  quando  la  natura 
nella  festa  della  sua  bellezza  sorride,  in  primavera,  il  28  aprile  1H02. 
e  portava  il  nome  di  Ricciarda.  Più:  una  zia  di  essa,  viventi'  in  quel 
tempo,  aveva  lo  stesso  nome.^)  Se  il  poeta  dunque  godeva  Tamicizia 
di  quella  casa,  se  inviava  i  suoi  rispetti  alla  contessina  Riociarda, 
é  probabile,  che  abbia  di  qua  preso  il  nome  per  la  protagonista  della 


non  sono  certo  chp  U  Rondoni  non  avMse  i<orelle  —  se  noa  aveva  qaclU, 
•arobbe  un  elemento  estetico  — ,  mi  femerA  •  discorrer  solo  deirli  occhi 
neri  •  lU.l.M  /.  O.,  edisione  critica  ecc.,  SaioBO,  Lobcui  Bodoni,  1887, 
p.  CVir.  Ma  noi  possiamo  aasieararr  ohe   la    Rondoni  aveva,  olt- 
Aratello  Franeeeco,  dae  sorelle  t  Maddalena  innrìuu  Roaselinini,  e 
c«sca-Teresa  maritata  PraMt. 

')  Il  Brlu>m  op.  rit.,  p.  9M)  fli  qaesu  ipotesi:  la  tragedia  del 
Fabbri  fu  cdiu  tra  il  18S0  o  il  1828,  ma  fin  dal  IWS  era  »uta  dall'an- 
tore  consegnata  ad  una  eompairnla  di  fllodrammattci.  li  Foscolo  che  al- 
lora pra  in  .Milano,  l°a\-r«bbo  potuta  avere  dalla  stessa  cotpagBla.  Ma 
qaosto  i^  forse  almanaccar  troppo. 

•)  Iter.  n.  Scr.,  t.  «OD  e  SfiO-A. 

*t  Cfr.  :  canto  XLV,  sUnsa  4*. 

•«  Riviata  MinioM.  a.  X,  imO,  (aac.  6.*,  p.  S6I. 

^>  Ctr.  oltre  alla  nou  opera  di  Povrao  L4Tta,  qaeiia  di  PaLicB 
Calvi  ,  y.imigtit  n.itnhiU  Mikmmt,  Vallardl,  1ST&,  toI.  I,  Ut.  V.  -  Al- 
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sua  trugediu.  Ma  uou  ultro  che  il  nomo,  che  il  resto  gii  fu  ispirato 
da  altre  donne.  Tutti  conoscono  la  lettera  al  Trechi  dol  10  giugno 
I8i;<:  cNel  carattere  di  Ricciarda  ho  dipinta  la  lisonomia  dell'anima 
di  due  persone,  e  ne  lio  fatta  una  sola:  la  Fulvietta  (sorella  del 
Trochi  )  conoscerà  una  dello  duo  persone,  l'altra  nessuno,  fuori  di 
me,  la  conosce  o  la  saprebbe  conoscere;  e  anch' cssn  niT'  lontana 
e  infelicissima  ». 

Al  Mestica  non  parve  difficile  indovinar  le  due  donne:  l'una, 
Maddalena  Bignami,  l'altra,  Francesca  Giovio.  Sulla  prima  crediamo 
inutile  fermarci,  trattjindosi  di  cosa  ammessa  da  tutti,  e  con  noti  docu- 
menti. Non  così  ò  della  seconda.  Il  Brambilla  ha  cercato  di  con- 
validare l'ipotesi  del  Mestica,  rilevando  i  punti  di  contatto  che  la 
tragedia  litWiarda  ha  con  la  storia  dell'amore  foscoliano  por  la 
giovinetta  di  Como.  Si  sa  che  la  Giovio  andò  suo  malgrado  sposa 
al  colonnollo  francese,  barone  Vautrù,  nel  settembre  del  1810;  e 
acconsontl  a  quelle  nozze  per  ubbidire  alla  volontà  del  padre,  non 
alla  passione  del  suo  cuore.  Ella  amava,  sì,  amava  il  cantore  dei 
Sepolcri.  E  in  questo  amoro,  contrastato  dal  padre,  ravvisiamo  su- 
bito le  sventure  di  Ricciarda.  ') 

e  L'amore  di  Guido  ò  tal  quale  io  t'aveva  os.servato  nell'anima 
generosamente  sdegnosa,  e  quasi  feroce,  ma  nobilissima  e  altera 
d'un  mio  povei-o  amico  che  non  è  più  sulla  terra  >.  Questo  amico 
che  non  era  più  su  la  terra,  nel  giugno  del  1813.  si  dico  da  tutti,  ò 
Benedetto  Giovio:  ma  in  base  a  qqali  documenti?  Qui  ci  soccorro  una 

berico  sposò  il  ITaT  Annn  Ricriarda  d'  F-ttc,  da  cui  rl)l>e,  tra  gli  altri  fiffli, 
il  conte  Krcolo.  Questi  sposci  il  IIW  Cnroliiin  Pessiiin,  che  lo  fé'  padre 
di  .nei  figliuoli  tr»  i  quali  due  femmine:  Lucrezia  e  Ricciarda.  —Lucre- 
zia nacque  il  21  dicembre  1803. 

■)  Bkamuilla  e.,  Fournli/iiui,  Milano,  Sandron,  1908,  p.219.  Per 
i  ivrxi  rimando  al  libro  ;  prefcriHCO  riferire  un  aneddoto  che  il  Bram- 
billa dice  di  aver  saputo  dalla  coiite.s.sa  Chiara  Giovio  De  Szeth  in  Ver- 
zago,  che,  per  quanto  diremo  più  ^fiù,  ha  non  poca  imjtortnnza.  Il  Foscolo 
quando  si  ora  già  concluso  il  matrimonio  di  Cecchina  col  Vautrò,  disse 
ai  fratelli  di  lei,  che  se  lo  avofise  saputo  prima,  l'avrebbe  rapita,  e  quelli 
risposero  che  sarebimro  andati  anche  in  ca|>o  al  mondo  a  ritorf^li  la  so- 
rella (cfr.  p.  126  e  -21H^.  Ora  Giiiilo  accenna  a  JliffùinLi  di  volerla  rapire 
e  cosi  salvarla  dalla  vendetta  del  padre  (atto  I,  oc.  8.*). 
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lettera  di  Francesco,  fratello  di  Benedetto,  finora  inedita,  ch'io 
sappia.  Essa,  in  data  12  gennaio  1832,  è  diretta  alla  Donna  gen- 
tile. «Io  me  la  lessi  (Ricciardn)  con  ansietà  perchè  l'autore  pre- 
tese nel  suo  Guido  di  raffigurare  alcun  tratto  del  povero  fratel  mio  » 
il  quale  era  morto  durante  la  spedizione  di  Napoleone  in  Russia; 
e  questa  è  la  «  nostra  gran  perdita  av-\-euuta  a  Oumbinen  a  17 
dicembre  1812».  Ugo  ne  fu  dolentissimo  quando  seppe  l'infausta 
notizia  :  e  andò  a  Como  a  recare  col  suo  pianto  alla  famiglia  Gio- 
vio  la  partecipazione  del  suo  dolore  che  era  anche  un  conforto 
affettuoso.  Difatti,  ai  2  agosto  1813,  si  legge  nel  poscritto  di  questa 

lettera:  ')  «  Ugo  Foscolo  mi  comparve  improvviso  nella  mia  stanza 

«  a  un'ora  circa  pomeridiana.  Il  vederlo  e  il  ricadérmi  sul  cuore  la 
<  memoria  del  mio  Benedetto  da  lui  pure  amato,  e  il  sospiro  e  il 
«  pianto  furono  un  punto  solo. 

«  Foscolo  pare  lagrimò  dirottamente  e  stringeva  e  baoiavami  la 
«  mano:  Sunt  lacrymae  rerum  et  mortalia  taogant  >.  Il  poeta  lo 
veniva  consolando  un  \>o\  e  gli  andava  dicendo  «  che  nella  RircianUi 
copiA  il  carattere  di  Benedetto  nel  personaggio  di  Guido,  e  che 
avea  intenzione  di  pubblicare  la  tragedia  intitolandola  al  nome  di 
quel  mio  caro  defunto  >.*)  Confessione  più  chiara  non  si  poter»  desi- 
derare, e  per  noi  la  lettera  avrebbe  anche  un  altr'  :ito.  Se 
alla  mente  del  poeta  nel  disegnare  il  (tratterò  di  (•.•>.•"  iiiorreva 
r  immagine  di  Benedetto,  come  non  doveva  presentarsi,  aoK^anto  alla 
figura  del  fratello,  quella  della  sorella,  il  cai  amore  contrastato 
somiglia  tanto  a  quello  di  Ricciarda?  Lasciamo  stare  se  il  Foscolo 
abbia  sentito  veramente  amore  per  essa  :  ma  la  somiglianza  tn  U 
storia  di  quell'amore  o  le  sventure  della  principessa  di  Salerno  ò 
innegabile.  Il  silenzio  serbato  su  questa  allusione  dal  poeta  ;  o  meglio, 
il  silenzio  serbato  da  Francesco  Giovio  alla  Donna  gentile  non  dice 
nulla? 

Per  noi  'ha  qualche  valore,  ed  escludiamo  le  donne  viste  da 


■)  MA  le  parole  che  aegaono.  mi  eomanica  il  Bianchini,  sono  tratte 
da  on  libro  di  memorie  del  cont<'  G.  B.  Qiorio  padre,  o  sono  riportate 
In  estratto  in  quMta  lettera  di>l  figlio  FVanoeeco. 

*)  Lett.  nel  voi.  X,  ms.  F  dei  nua.  ftweoUaoi  di  Casa  Martelli. 
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iiltii  ;  hi  liiuniia-.MMggiDUi,  riiitracciatu  dal  Pavesio  iipp:li  afconni  del 
Carror,  la  Fulvietta  Trechi,  inessa  fuori  dall'Artusi  e  dal  (fori,  o  la 
Battaglia,  intravveduta  dal  De  Winckels  e  dal  Chiarini.  ') 

Dunque  per  tacita  confessione  del  poeta,  la  seconda  donna  che 
gì"  ispirò  la  Ricciarda  sarebbe  la  Oiovio.  Di  essa  e  della  Bignanii 
il  poeta  dice  di  aver  fatta  una  donna  sola.  Chi  sarà  anche  (juesta? 
N'otiamo  che  non  androninio  almanaccando  tanto,  se  non  avessimo 
un  ilocuraento  dell'autore  stesso,  che  certamente  non  ha  da  essere 
trascurato. 

Nel  1826  il  Foscolo  pubblicava  ini  Lomlaii  '.s  Mtujiniiie  n.  22, 
un  articolo  intitolato:  Le  donne  italiane*)  dove  veniva  facendo 
un  parallelo  fra  l'educazione  delle  fanciulle  italiane  e  delle  fan- 
l'iuUe  inglesi,  specialmente  nobili.  Noi  scegliendo  quanto  fa  al  caso 
nostro,  trascriviamo:  «  Nelle  donne  inglesi  tutto  il  calore  dell'a- 
»  niina  scorro  senza  tema  e  senza  freno  alla  supei-tìcie,  e  si  mostra 
«  nelle  parole  e  negli  atti;  mentre  nelle  italiane  ò  sempre  represso, 

<  e  lavora  per  rompere  i  suoi  argini  lampeggiando  continuamente 

<  nel  contegno,  e  tornando   poi  indietro  respinta  e  costretta  dalla 

<  violenza.  »  Fin  da  queste  parole  ravvisiamo  il  carattere  di  Ric- 
ciarda, che  ama  intensamente  Guido  ;  ma  l'amore  nel  momento  di 
tradursi  in  atto,  è  respinto  nel  segreto  del  cuore  come  un'onda 
di  sangue.  Perchè? 

«  Per  mezzo  del  verace  istinto  femminile,  es-sc  iiKioviuaiiu  qiial 

<  sia  l'uomo  che  le  ama  di  più,  e  lo  eleggono  per  oggetto  della 
«  loro  preferenza.  La  corrispondenza  dei  cuori  è  rivelata  solamente 
*  dagli  occhi,  e  nemmeno  le  occasioni  di  farlo  sono  frequenti  » 
per  la  vigilanza  rigorosa  dei  genitori.  Ricciarda  ò  riuscita  a  tro- 
vare un  luogo  ove  convenire  con  l'amante,  nel  sotterraneo  del 
(■a.stello,  ma  le  occasioni  di  andarvi  non  sono  troppo  frequenti, 
l>erchè  teme  d'essere  scoperta  dal  padre. 

Peggio  quando  si  viene  alle  nozze.  La  taiu-iulla  italiana  deve 

')  Per  i  biografi  vedi  le  biografie  clt.;  per  il  Gori,  l'edlz.  dt.  delle 
Oliere  lìoetiche  di  U.  F.  ;  per  il  Chiaiuni,  Gli  amori  di  U.  F.,  Bologna, 
Zanichelli,  voi.  1.°,  1892,  Cap.  VI. 

•)  Open,  XI;  cfr.  p.a9-43. 


138  F.   Vigliane 

sposare  uno  <  che  piacque  non  f^k  a  lei,  ma  a'  suoi  parenti.  Ao- 
€  cade  spesso  che  il  marito  sia  scelto  e  gli  ostacoli  matrimoniali 
e  stabiliti  defiaitivamente  dal  padre,  prima  che  la  figlia  ne  sappia 
€  nulla.  Ricusando  di  firmare  il  contratto  diverrebbe  colpevole  di 
€  disobbedienza,  che  comprometterebbe  l'onore  del  padre  ;  e  ona 
«  perpetua  reclusione  in  un  chiostro  sarebbe  l' unica  conseguenza 
e  del  suo  persistere  nella  domanda  di  essere  lasciata  padrona  di 
e  scegliersi  du  |)er  se  stessa  il  marito.  >  Si  direbbe  che  qneste  pa- 
role siano  proprio  un  commento  ai  casi  sventurati  di  Kic«iarda, 
costretta  dal  padre  a  giurare  odio  a  Guido,  e  di  sposare,  invece, 
il  conte  di  Brettagna  che  ella  non  ha  mai  risto.  E  allora  che 
avviene? 

< Tutte  le  passioni  non  alimentate  dalla  speranza  finiscono 

e  colla  follia  o  col  sepolcro,  o  cedono  alla  forza  della  ragione  e  del 

<  tempo.  La  fanciulla  finisce  col  rassegnarsi  a  sposare  un  uomo 
«  scelto  dai  suoi   tiranni,  e  si  vendica   ricusandogli  un  posto  nel 

<  suo  cuore.  Il  rautrimouio,  invece  di  circondarla  di  crescente  sor- 

<  regliauza  e  di  più  stretti  limiti  di  riguardo  e  di   decoro,  la  ri* 

<  veste  di  una  liberta  completa,  tal  che  con  più  facilitA  e  con  meno 
e  innocenza  essa  può  conversare  col  suo  primo  amante,  e  vederlo 

<  quando  e  dove  le  piace  i .  Il  lettore  che  avrà  già  rammentata  la 
scena  seconda  dell'atto  quarto,  avrà  notato  i  versi  messi  dal  poeta 
in  bocca  a  Ricciarda,  quando  elU  dice  a  Guido  che  lo  amerà  aempre. 
benché  non  possa  divenir  sua:  andrà  a  nozze  con  Io  sposo  scelto 
e  impostole  dal  padre,  ma  ella  amerà  sempre  l'idolo  del  caor  sao. 

Questi  riscontri  sono  più  che  soIBcieiiti  a  provare  qoanto  so- 
migli il  carattere  di  Riceiarda  al  tipo  della  bnciulla  italiana  che 
era  nella  mente  dell'autore.  Se  questi  abbia  voluto  intramare  nella 
principessa  di  Salerno  detto  tipo,  non  so:  ma  era  mio  dovere  ri- 
levare quelle  somiglianze  '). 


■)  Non  tal  parrebbe  serio  1* obbiettare:  se  l'artieolo  selle  •< 
ittàkum  »  fa  stampato  il  1896,  eosM  poteva  l'aatore  avere  la  iMnls  qasUs 
idss  U  1818? 


Capitolo  V. 
Disegni  drammatici  inattuati  o  incompiuti. 


Ugo  Foscolo,  finché  visse,  carezzò  l'illusione  di  rinscire  con 
decoro  a  calzare  il  coturno;  e  non  cessò  mai  di  scrivere,  far 
rappresentare  o  stampare,  di  andare  ideando  o  solo  scegliendo 
soggetti  che  giudicava  tragediabili.  Quella  beata  illusione,  dall'età 
giovanile  all'età  adulta,  a  Venezia,  a  Milano,  a  Firenze,  a  Bologna,  a 
Londra,  la  portò  sempre  con  sé,  non  ostante  i  disinganni  che  egli 
ebbe  a  provare.  Il  qual  fatto  è  conformato  più  che  da  quelli  compiuti, 
dai  disegni  drammatici  inattnati  o  solo  abbozzati.  Quando  nel  settem- 
bre del  1796  mandava  all'Olivi  il  Piano  di  studj,  dopo  il  TieMe 
aggiungeva:  <  Edipo:  Recitabile  ma  da  non  istamparsi  —  Pecione,  I 
Gracchi:  Tragedie  meditato». 

Dell' 75W//W  parleremo  più  giù.  Del  Focioiie  non  ci  ò  riuscito 
saper  altro  che  il  titolo:  negli  scritti  editi,  e  negli  inediti  acces- 
sibili a  noi,  non  ne  abbiamo  trovato  cenno.  7  Gracchi  ebbero,  forse 
una  sorte  diversa,  poiché  ispirarono  al  giovine  poeta  non  più 
una  tragedia,  ma  un'ode,  quella  intitolata:  Ai  Norelli  Repiiìòlicnni. 
La  scrisse  nell'intervallo  di  due  date  memorabili  nella  storia  di 
Venezia,  tra  il  12  maggio  e  il  16  ottobre  1797,  •)  tra  le  gioie  in- 
considerate della  democrazia  trionfante,  e  i  tristi  presentimenti  del- 
l'infamo trattato.  Il  poeta  immagina  che  mentre  la  nuovu  tirannide 
minaccia  la  recento  libertà,  e  si  arma  intanto  il  furore  dei  repub- 
blicani, dal  cielo  scenda  benefico  un  Genio  cantando  l'inno  di  pace, 


•)  Mb«tica  G.,  Op.  cìf. 
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e  recaudo  nella  sinistra  un  ramoscello  d'ulivo,  nella  destra  una 
fiaccola.  La  quale,  rompendo  le  tenebre,  mostra  la  figura  di  un 
antico  e  ardente  repubblicano,  Tiberio  Gracco 

Pallido  e  cupo  in  fronte. 

Egli,  già  vittima  della  violenza,  invoca  il  fratello  ohe  fugge  : 

Tu  fuggi,  0  Caio?  e  ov'è  la  tua  possanza? 
E  il  tuo  repubblicano  almo  furore? 


Che  stai? 

T  alza  ;  tuo  fato  è  seriUo  : 
IH  mia  morte  tiu/rrai. 


Il  fratello  ubbidì,  corse  u  risollevitrt-  la  bandit'ra  caduta  con  la 
morte  di  Til)erio;  ma  quando  s'accorse  della  guerra  che  gli  scop* 
piava  sul  capo,  allora,  generoso,  anziché  rivolgere  il  ferro  contro 
il  cuore  della  patria,  preferì  immergerlo  nel  proprio  seno. 

.     .     .     .     Infame  è  chi  nel  patrio  petto 
Immergo  il  ferro  [>or  la  patria  stretto 
Onde  balzar  dal  soglio  empj  tiranni  : 
0  padre,  o  padre!  nell'elisie  8|K>nde 
Cinto  di  tristo  fronde 
Soendo,  ma  non  mi  vedi 
Di  civil  sangue  lordo 
Né  fra  regali  arredi. 

e  Ecco  il  destino  de'  veri  repubblirjmi  — Seguiamo  le  loro  ormi', 
e  incontriamolo  >.  Con  queste  e  altre  parole  Ugo  veniva  commen- 
tando l'ode.  Ne  abbiamo  rifeiiti  pochi  versi,  perehò  in  essi  ab- 
biamo intravedute,  sparse,  alcuno  fila  delia  tragedia  dei  Oracrhi.  che 
tramava  in  mente,  quando  scrisse  appunto  l'Orfr,  e  alla  tragedia  non 
pensa  più. 

Oltre  ali.'  I-àIijm,  al  Foriotu  e  ai  (ìrarrhi,  pensava  anche  negli 
anni  giovanili  ad  un  altro  argomento  che,  se  non  appare  registrato 
nel  Pimw  di  stud),  gli  stava  eminentemente  a  cuore.  DifiUli  il 
16  maggio  1797,  dedicando  ai  Reggiani  l'Oda  a  Bonaparte  scrìveva: 
«Cittadini!  Quest'oda  non  è  che  un  prodromo  d' una  cantica  luti- 
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tolata  la  Libertà  itnìim.  e  ch'io  consacrerò  a  tutta  l'Italia  dopo 
compiuto  il  Titnoerate,  tragedia  Repubblicana  da  rappresentarsi  a 
Venezia  degna  ornai  d'ascoltare  da  liiigne  libere  sensi  di  libertà  ».  ') 
E  più  di  un  anno  dopo,  il  15  agosto  1798,  alla  Società  del  Teatro 
Patriottico  di  Milano:  «  Appena  avn")  compiuto  il  Tiirwcrnte,  tra- 
gedia di  libertà,  eh'  io  da  molti  mesi  lavoro,  mi  farò  un  dovere 
di  assoggettarla  alla  apposita  Commissione  del  vostro  teatro,  onde 
serva  (se  n'è  meritevole)  alla  istruzione  e  al  diletto  djl  popolo; 
0  sia  per  lo  meno  un  pegno  della  mia  riconoscenza  verso  di  voi, 
e  del  mio  attaccamento  alla  patria».*)  Non  ostante  queste  pro- 
messe, il  Timf>e>(tte  non  venne  mai  in  luce,  e  si  rimase  nella  mente 
del  poeta,  insieme  ad  altre  del  periodo  giovanile. 

Per  allora,  Ugo  lasciò  il  teatro,  e  si  rivolse  alla  poesìa  lirica.  Alla 
drammatica  tornò  più  fardi,  quando  era  divenuto  gin  autore  del- 
VOrth,  (lolla  C'A<«//u/  (//  Berenice,  e  cantore  dei  Se/Mleri.  \'i  tornò  nel 
1809,  con  un  componimento  che  lasciò  anche  incompiuto,  e  che  piz- 
zicava del  Tieste,  e  derivato  anch'esso  dalla  mitologia:  Bihlie  Cnuno. 

Alle  tragedie  scritte  su  tale  argomento  accennò  il  Mazzoni  in 
una  breve  e  geniale  monografia  su  di  un  commilitone  del  Foscolo , 
Antonio  Oaspariuetti.  ')  Ne  compose  una  Paolo  Emilio  Campi,  mo- 
denese, nel  1742,*)  un'altra  Stanislao  Marchisio  il  1819,*)  una  terza  il 
Gasparinetti,  stampandola  anche  nel  1819,  *)  e  una  quarta  doveva 
essere  quella  del  Foscolo,  prima  che  uscissero  in  luce  le  due  ultime. 

L'8  luglio  1809,  mentre  si  preparava  a  partire  da  Milano  per 
il  lago  di  Como,  scriveva  all'Albrizzi  che  per  tre  mesi  andava  lì 


')  Lettera  edita  del  Traversi  nelle  Curiositi'i  Foscoltane  cit.,  p.  327-8, 
o  riprodotta  dal  Michifjli  nel  Nuom  Archìvio  Veii^/o  cit.,  p.  46tì. 

»)  Cfr.  Gazzetta  letteraria,  Torino,  6  dicembre,  18)*4,  a.  Vili,  n.  .SO. 

')  Mazzo.vi  G.  Op.  cit.,  nella  Introdu/ioue. 

*ì  Hibli,  triujodUi  ili'l  contb  Paolo  Emilio  C avvi  di  Moileiut,  acaide- 
inico  ducaU'.  In  Modena,  soc.  tipografica,  1774. 

^)  Afiletti,  Inifffditt  Ut  STANISLAO  Marciiisii),  Milano,  Ferrarlo,  1819. 

•)  fìibli,  tragedia  di  Antonio  Gaspabinktti,  Milano,  dalla  tipografia 
Q.  B.  Sonzogno,  1819.  Il  Mazzoni,  Op.  cit.   p.  1559,  scrisse:  «La  Mileto 

<e  le  duo  Bibli,  .sono  tutte  tre  indipendenti  1' una  dall'altra  e delle 

«  tre,  si  per  la  sceneggiatura  si  per  lo  stile  e  il  verso,  stimo  di  gran  lunga 
<  migliore  la  tragedia  del  Gasparinetti  > . 


132  F.  Vigliom 

a  finire  il  suo  lavoro:  <  ò  una  tragedia,  la^^rìmovole  pel  soggetto,  ma 
che  ha  bisogno  di  esiiere  scritta  col  cuore,  perchè  non  somministra 
incidenti  né  colpi  di  scena;  ma  il  mio  cuore  è  caldo  ancora,  e  battef 
batte  anzi  troppo  » .  *)  La  tragedia  di  amore  era  la  lìthli.  e  il  suo 
cuore  batteva  accanto  a  quello  di  Francesca  Giovio. 

Nello  stesso  giorno  annunziava  alla  madre  che  per  allora  non 
poteva  ftndare  a  Venezia  tra  le  altre  ragioni,  perchè  s'era  impegnato 
€  a  lavorare  una  tragedia  di  cui  (scriveva)  ho  già  fatto  il  contratto, 
e  per  questo  lavoro  ci  vuole  la  tranquillità  della  solitudine  e  della 
campagna».')  E  il  29  dello  stesso  mese  anche  alU  madre:  «Do- 
mattina io  vado  a  Como  a  fuggire  il  caldo  in  una  casa  di  campagoa 
d'un  mio  amico  sul  lago,  e  a  finire  una  tragedia».  *)  Il  9  agosto,  ed 
era  passato  un  mese,  vi  andava  «pensando»;  ma.  s<'-7'""''"- «,  <  mi 
sto  sempre  coli' oggi  e  col  domani  >,  e  non  incomin<  >.  Vi 

La  notizia  s'era  diffusa  tra  gli  amici,  e  il  Borgno,  l'autore  di 
una  delle  due  traduzioni  latine  dei  Sepolcri,  il  14  settembre  gli 
scriveva  in  tono  scherzevole,  consigliandolo  di  risparmiare  a  Bibli 
la  fine  di  Saffo,  e  di  farle  dare  da  (juel  «  duro  Canno  »  lui  bacio, 
almeno  dietro  le  scene.   *  Una  bella  donna,  ed  innamorata  è  una 


»)  Operr,  voi.  XI,  p.  372. 

*)  Cfr.  Ijtti.  ined.,  Varrarino,  p.  19.  Veramente  l'N  lojrlio  aveva  fiuto, 
non  Armato  ancora  il  rontratto  che  si  trova  alla  Labronica,  in  data  di  Mi- 
lano, IH  luglio  1800.  Il  titolo  della  tra^redia  non  ^  detto,  ma  avendo  nn- 
bito  messo  mano  alla  ìlihli,  ad  eaaa  va  riferito  il  contratto.  Le  condizioni 
erano  lo  seguenti  :  1.°  la  tragedia  doveva  enent  presentata  ai  Pahbri- 
choiii,  munita  dell'approvazinno  della  censura,  al  pia  tardi  il  X>  ottobre 
Bucoessivo;  8.*  l'autore  non  poteva  stataparla,  o  cederla  ad  altra  com- 
pagnia, se  prima  non  (ÌMi.Hero  paaiiati  dno  interi  anni;  8.*  sJ  riceveva  ot- 
tocento e  più  lire,  mctA  alla  «ottoficrisione  del  contratto,  e  nelA  all'atto 
della  conw^na;  4."  si  obbligava  a  restitair  la  somma  riemnUa  i|miora  il 

COmponinient<t   non    foime  ronìu^trn.ito  .1   ti«inno^   o   non    vpnime  a|ipm%'iitn 

dalla  ccnsur.: 

*)  Alt//,  i/ir.r  1.1,  |).  Mi.       Il  i»r  WincKei», suiia  scoria  >ii  nuf- 

•lo  doe  ed  altre  icora,  crede  di  potar  ssu'ahro  aiw>ewrwr««  che 

la  tragedia  di  cui  »i  parla  è  preeisameate  r4^(k9r.  Ma  ''rn- 

/Mto  d.  Domenicti  n.  cit.)  giaatameote  rUavò  qtaaato  er  ^rafo 

eon  parole  che  non  ri  peleremo. 

•    Ix-tt.  al  Brunetti,  iQfM.,  I,  p.  iH. 
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<  divinità  alia  quale  non  negherai  mai  il  gradito  olocausto;  epperciò 
*  scrissi  di  Faone  : 

f  Lesbiae puellae 

e  Ignea  deapecti  canonie 

€  Dedecorant  juvenem  fugacera. 

«  E  scriverò  di  te  : 

e  Melpomene 

«  FusculuDi 
t  Dedecorat  Biblidem  canentem  » .  ') 

Jla  il  Foscolo  non  cantò  più  Biòli,  e  non  soflrì  l'onta  di  Mel- 
pomene. Il  2  novembre  il  Fabbricliesi  gli  scriveva:  «Sono  a  pre- 
pirla  di  significarmi,  se  ha  terminata  la  tragedia,  per  mandar  per- 
-liina  a  Lei  a  farne  il  ricupero  ».\(  Che  rispondesse,  non  so;  certo 
!•  che  la  tragedia  non  la  consegnò  mai   più. 

8e  rUgoni  gli  scriveva  il  28  dicembre  di  quell'anno  1809; 
Ma  ditemi:  avete  dunque  abbandonata  la  Bibli  e  scrivete  il  TV- 
Intnonio?*^  se,  come  già  sappiamo,  il  Brunetti  sul  cadere  del  lélo 
_'li  ricordava  che  da  più  di  un  anno  aveva  preso  l'impegno  col 
Fabbrichesi  per  ì'AJme,  ciò  vuol  dire  che  alla  mancata  parola  por 
la  Bibli,  il  poeta  dovette  forse  fin  d'allora  pensare  di  rimediar  con 
la  promessa  dell'altra  tragedia.  Lo  stesso  Brunetti  ci  fa  sapere  come 
ò  noto,  che  della  liihli  il  Foscolo  scrisse  solamente  t  alcuni  versi 
del  1."  e  2.'  atto,  ma  avvertito  dal  Brunetti  che  il  lor  comune 
amic'O  colonnello  Ga-spari netti  stava  trattando  lo  stesso  soggetto, 
ne  abbandonò  il  pensiero».')  Potrà  essi  i  ,11  l,i  |iiima  11. ■- 
tizia,  ma  la  seconda  non  ci  possiamo  indurre  ad  accettarla  cosi 
couì'è.  È  pos,sibile  che  Ugo  Fo.scolo,  il  quale  non  smise  di  cantare 
i  Sei>obri,  e  lavorò  sempre  intorno  alla  traduzione  iMVHiatle.  pur 
sapendo  che  all'un  tema  attendeva  il  Pindemonte,  all'altro  il  Monti, 
<•  possibile  che  abbandonasse  la  Bibli  sol  per  aver  saputo  che  stava 

')  Iktretti,  n.  IV.  1872,  n.  32,  e  anche  n.  35,  che  contiene  una  let- 
tern  del  Rorpiio  14  dicembre  1H()9. 

')  Inedita.  Sta  in  mss.  di  Casa  Martelli,  ^v.il.  \  III.  spk.  .A\ 
»)  Epial..  I,  p.  204,  note  1. 


un    airiitii,   ma    rf|ii«p   *'iiiv    lij- 
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trutUudu  lu  stesso  ar^otut-in"  airci-- 
forioro  al  poeta  veronese  e  mille  al  poeta  romagnolo,  e  a  lui,  Po- 
scolo,  superiore  soltanto  nel  grado  di  colonnello? 

«  E  poi  ho  un  altro  povero  cieco  e  due  giovani  innamorati  infe- 
<  liei,  a'  quali  ho  fatto  da  un  anno  e  più  certa  promessa  di  pian- 
€  gere,  e  di  far  versi,  e  cinque  atti  anche  per  e88i>.  Cosi  il  Fo- 
scolo scriveva  alla  Martinetti,  il  14  settembre  1812,  di  un'  altra 
e  tragedia  ideata  >  :  1'  Edipo.  ^)  Non  da  uno,  ma  da  parecchi  anni 
aveva  pensato  di  sceneggiaro  l'argomento,  se  nel  1796  poteva  dire 
che  era:  «  recitabile,  ma  da  non  istamparsi  >.  Del  tentativo  giovanile 
non  ci  è  giunto  nulla:  forse  egli  distrusse  quel  che  aveva  fatto, 
ovvero  rimandò  ad  altro  tempo  l'idea  di  un  lavoro  compiuto.  Yì 
tornò  nell'età  matura,  e  vi  attese,  difatti,  contemporaneamente  alla 
Ricciardo,  e  dopo.  L' 8  giugno  1813,  non  appena  finita  quella, 
ainuiiiziava  all'AIbrizzi  di  volere  scrivere  questa  e  più  afTcttuott  e  mo- 
rale, santificata  da  certo  orror  sacro  >  la  quale  raggiava  molto  splen- 
dore poetico,  essendo  un  argomento  antico,  non  italiano,  dei  secoli 
di  ferro.  »)  Due  giorni  appresso  era  giunto  già  e  al  terz'atto».  *) 
quando,  per  tante  difficoltà  sorfiv  fu  i'.»iii.'ttii  ad  aliliund.umrl:!  iw-r 
non  riprenderla  mai  più. 

Dell'  Edipo  si  conserva  nella  Labronica  tui  franmiento,  sulla  se- 
conda facciata)  dello  stesso  foglietto  volante  che  sulla  prima  contiene 
il  frammento  già  citato  dell'. 4;°ar0.  Di  più  vi  sono  anche  i  tre  atti  in 
un  getto  molto  conci.so  in  prosa,  editi  il  1889  dal  Traversi,*)  il  quale 
accanto  all'  abbozzo  del  Foscolo,  poneva  un  riassunto  deli'  Edipo 
di  Sofocle,  e  metteva  in  evidenza  le  diversità  grandi.s8ime  delle  con- 
oexioni  del  giovine  poeta  italiano  «>  di  quelle  dei  nuUiir  ~  nde 

poeta  greco.  Kgli,  il  Traversi,  sicuro  elio  l'abboxio  era  ute 

a  darci  un'idea  esatta  e  oompinta  »  di  quel  cJie  deverà  essere  l'intfrit 
tragedia,  lo  giudicava  una  <  grama  csoQceiione  >  di  fronte  a  quella 
grandiosa  di-8ofocle.  Infine  prtìnunciava  il  giudizio  un   po'  sereni 

•)  Ep..  I,  486. 

»)  V.  F.,   Ult.  a  I    Mbrizsi.  cil..  p.  ». 

»)  Utiert  a  S.  Trrcki.  Vmrìgi,  Lmtoìx,  1H76. 

*)  Op.  eU.  in  latrodaiione 
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siili'  arte  dmmmatica  e  sulla  poca  attitutliuo  del  Nostro  a  (jiiel  f,'eiiere 
letterario.  Ma  a  noi  sembra  che  u»  semplice  abbozzo  e  in  prosa 
non  dovesse  aioostarsi  al  capolavoro  greco,  por  dedurne  dal  con- 
fronto giudizi,  sul  valore  artistico  di  quello,  un  po'  rigorosi. 

Dopo  la  Ricriarda  e  V  Edijjo.  il  Nostro  scriveva  che  per  allora 
non  andava  pensando  a  tragedie.  Quelli  orano  anni  di  molto  moto 
e  atiacceiidaniento  per  l' Italia  e  por  l'intera  Europa.  Precipitava 
l'Impero  napoleonico,  e  si  andava  ricomponendo  vittorioso  il  vecchio 
f  infranto  organismo  dliUa  vecchia  società  che  pre<;edette  la  grande 
Rivoluzione.  Le  baioiiottte  austriadio  ritornavano  a  brillare  sinistra- 
mente sul  suolo  italiano,  od  Ugo  Foscolo,  dando  «  una  nuova  istitu- 
zione »  alla  patria,  fuggiva  esule  in  Inghilterra.  In  Italia  lasciava 
parte  del  suo  pensiero;  opere  ancora  incompiute,  abbozzi  che  vo- 
leva avere  presso  di  so  per  condurli  a  termine.  Da  Hottingen,  il 
8  aprilo  ISlt),  al  Pellico  raccomandava  tra  le  cose  da  spedirgli: 
«  due  quinternotti  scritti  quasi  a  <-iffre,  ma  nei  quali  v'è  l'archi- 
tettura d'una  tragedia,  che  finirei  se  l'avessi;  v'ò  anche  l'idea,  e 
i  caratteri  di  un'altra  tragedia  Itatiann  d'argomento,  la  quale  vo'  fare 
a  ogni  modo».  ')  Quattro  anni  dopo,  noi  1820  pubblicava  la  Hk- 
riarda,  e  diceva:  «  Vorrei  scriver  Tragodio ....  Allora  morrei  tu 
pace  »  ;  *)  e  l'anno  seguente  :  «  Se  potessi,  non  penserei  che  a  Tra- 
gedie ; . . .  .  Ma  bisogna  rinunziarvi  » ,  ')  perchè  esso,  richiedevano 
•  tuttii  l'anima,  tutti  i  pensieri,  e  moltissimo  tempo  ».*)  E  la  vita 
agitiita  d' Inghilterra,  amori,  litigi,  duelli,  o  soprattutto,  la  miseria, 
dovevano  occupargli  altrimenti  il  pensiero  e  il  tempo. 

e  Si  sapeva,  o  meglio  s' immaginava,  che  in  quelli  ultimi  anoi 
egli  dovea  aver  molto  patito;  ma  non  si  sapeva,  o  non  si  imma- 
ginava, tino  a  <)ual  punto;  non  si  sapeva,  e  non  si  immaginava, 
eh'  ei  fosso  andato  attorno  vendendo  giorno  per  giorno  qualcuno 
dei  suoi  libri,  per  non  morirò  di  fame;  e  che,  mentre  faceva  ciò, 


«)  Avoli  A.,  Lctt.  cit.,  p,  63. 
»)  Lett.  V2  maggio  1820,  a  Calliroe,  Kp.  III. 
»)  Lett.  a  lady  Dacre,  2  ottobre  1821,  Ivi. 
*)  Avói.i  A.,  Op.  cU.,  ]).  r>l. 
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fosse  stato  preso  per  falsario  e  per  ladro  e  minacciato  di  essere 
condotto  davanti  al  magistrato  •.  ') 

Sono  potuti  passare  ottant'  anni;  ma  noi  Italiani  piangiamo  an- 
cora lacrime  di  commozione  sapendo  che  Ugo  Foscolo  si  Tederà 
spesso  aggirar  per  le  vie  di  Londra  stendendo  la  mano  per  ren- 
dere qualcuno  dei  suoi  libri.  Ma  nel  chinare  il  capo  alla  meditazione 
e  al  compianto  ci  sorge  in  mente  un'osservazione. 

La  storia  insegna  che  le  più  miserevoli  sventure,  lungi  dallo 
spegnere  nell'animo  dei  poeti  la  scintilla  della  poesia,  ne  sono  in- 
vece il  soffio  animatore.  Quante  volte  dai  dolori  più  strazianti  sono 
nate  le  più  belle  opere  d'arte  che  formano  la  gloria  del  pensiero 
di  un  popolo!  E  però  a  noi  sembra  che.  se  in  Inghilterra  la  Musa 
tragica  di  Ugo  taceva,  la  causa  principale  debba  essere  tutt' altra. 
Rammetitiaino  che  da  parecchi  anni  le  (irnxie  venivan  fuori  a 
frammenti;  erano  frasi  staccate  che  mandavano  ancora  le  corde 
della  cetra  foscoliana,  erano  le  ultime  note  che  andavano  £»oeo- 
dosi  sempre  più  rare.  Onde  se  il  Foscolo  non  potè  finire  un  poe- 
metto condotto  già  avanti,  tanto  meno  pi>teva  scrivere  tragedie  di 
cui  aveva  in  mente  appena  qualche  disegno.  Insomma  la  fibra  del 
poeta  era  fiaccata,  la  fonte  dell'ispirazione  s'era  inaridita,  il  canto 
andava  a  poco  a  poco  morendo  sulle  labbra  di  lui;  ed  ora  si  ohe 
poteva  ripetere  a  ragione  il  lamento  che  a  torto  aveva  mosso  «Uà 
Musa  negli  anni  giovanili: 

Pur  tu  copia  versavi  alma  <ii  oanto 
Su  lo  mie  labbra  un  tompo,  Aonia  Dira, 
Quando  de'  miei  fiorenti  anni  fuggirà 
La  Btagion  prima. 

E  per  noi  non  v'ha  dubbio  che,  se  egli  avesse  sentito  parlare  lo 
spirito  dello  vergini  Muse,  e  spirar  l'ambrosia,  indizio  del  loro 
Nume,  come  quando  cantò  i  .Sr/w/rri.  la  poesia  drammatica  non 
sarebbe  tardata  ad  erompere  dal  ano  cuon»  in  una  vena  copiosa  e 
gagliarda. 


•)  CuiAEiHi  O.,  GH  ultimi  oMHà  di  Ugo  Fateti»,  in  Smema  Amàok/ta, 
Tol.  XLIII,  Serie  U.  16  febbraio  18M,  p.  «06. 


Capitolo  VI. 
LMngegno  drammaticn  di  Ugo  Foscolo. 

L'eco  degli  applausi  tributati  al  Tieste  dai  contemporanei  si 
ripotò  anche  più  tardi  per  bocca  dei  critici,  con  giudizi  che  no  fa- 
cevano l'apoteosi.  Nel  1841,  Emilio  Tipaldo,  dopo  aver  levati  a 
cielo,  tranne  Atroo,  tutti  gli  altri  caratteri  che  mostravano  come 
nell'anima  del  giovine  autore  «  l' ingegno  tragico  profondamente  co- 
vasse», soggiungeva:  «  L'intreccio  stesso  ci  pare  meglio  annodato 
t  che  in  molte  tragedie  dell'Altieri  ;  e  crediamo  che  gli  spettatori  (la- 
«  sciando  da  parte  lo  stilo)  si  unnoierobboro  meno  al  Tieste  che  alla 
«  liosinundii  od  AÌVAgide.  LAltìeri  con  tutto  il  suo  calore  riesce 
*  freddo  in  iscena;  perchò  il  suo  è  in  gran  parte  calore  di  decla- 
«  mazione,  non  già  d'azione.  Checché  si  voglia  pensare  di  quella 
t  Erope  che  alza  il  pugnale  sul  figlio,  l'Altieri  non  avrebbe  mai 
«  collocato  un  paaso  sì  forte  al  primo  atto;  l'avrebbe  per  economia 
«  risparmiato  al  terzo  od  al  quart'atto.  E  quel  passo  ci  prova  che 
t  Foscolo  sentiva  in  sé  più  dell'Altieri  che  cosa  fosse  azione  dram- 
«  matica  e  comprendeva  Shakosjware  prima  ancora  d'intenderlo, 
«  Il  Tieste,  imperfetto  ed  informe  com' ò.  ci  pare  che  annunziasse 
«  un  ingegno  veramente  tragico  ».') 

Secondo  il  Tipaldo,  il  Foscolo,  giovine,  sarebbe  stato,  se  non 
superiore,  certo  uguale  all'Altieri,  maturo. 

Ben  altro  giudizio  pronunziarono  i  biograti  e  altri  studiosi  della 
vita  e  dell'arte  del  Foscolo.  Tra  essi  scelgo  due  soltanto,  il  Carrèr 

')  Moda  cit.  • 
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e  il  Tosti-t  iiiiiiu.lli.  Qiiogli:  <  l'armi  si  jiusNa  uno  il  i  ■  >   iinniii 

«  tragedia  conchiudere  clic  il  Foscolo,  ({iiundo  si  f-  ■  i  uo  inte- 
<  ramente  al  teatro  sarebbesi  tenuto  sull'orme  dell'Alfieri,  perchè 
e  non  aveva  iu  se  stesso  troppo  grande  attitudine  alia  dramma^ 
«tica».*)  Questi,  rifacendosi  a  nn  concetto  del  Gravina,  il  quale 
voleva  dipinti  i  caratteri  tragici  cosi  come  gli  uomini  sono  nella 
vita,  un  misto  di  vizi  e  di  virtìi,  scriveva  di  Atreo  :  Esso  <  è  tutto 
scellerato:  mai  un  raggio  di  sole  penetra  nel  buio  della  sua  anima, 
mai  il  più  pic<-olo  rimorso  lo  coglie,  nella  meditazione  dei  suoi  de- 
litti >.  Di  Tieste:  <  Si  può  rendere  meno  odioso,  solo  mostrandolo 
ardentemente  innamoroto  di  P>o|)o,  nobilitandolo  con  una  passione, 
sia  pure  poco  onesta  >.  Di  Eropo:  e  Queste  donne  epilettiche  che 
fanno  una  dichiarazione  di  amore,  imprecando  alla  persona  che 
amano,  così  froquenti  nella  tragedia  classica,  sono  la  negazione  as- 
soluta  della  donna  >. 

Questi  giudizi  opposti  di  biasimo  e  di  lode  ci  paiono  ugual- 
mente esagerati,  sicchò  pensiamo  che  si  possa  tenere  una  via  di 
mezzo. 

Se  nel  Tieste.  vogliamo  considerare  il  concepimento  dell'azione, 
le  situazioni  dei  personaggi,  ci  sembra  che  il  Foscolo  abbia  colto 
nel  segno.  Ma  non  per  questo  saremmo  disposti  a  ravvisare  iu  lui 
vero  ingegno  drammatico,  poiché  a  raggiungere  la  mèta  egli  trovò 
la  via  già  spianata  dai  predecessori.  ^-  '  v^nte  dai  due  poeti 
francesi:  il  Crcbillon  e  il  Voltaire.  Di  i  che  facemmo  pos- 

siamo dedurre  ohe  il  giovine  poeta,  in  generale,  attinse  da  esn  il 
meglio,  evitando  i  difetti,  e  assimilando  anche  motivi  alfiorìani. 
pt)tè  scrivere  una  tragedia  miglior»».  Evit<^  1"  «  intricato  »  autore  del- 
VAtrto  e  TieMr.  sopprimendo  il  lungo  e  ingumbranto  episodio  amo- 
roao  di  Teodamia,  nella  qual  soppressione  seguì  le  orme  del  Vol- 
taire: riuscì  e  più  terrìbile  e  più  deciso  >  dell'autore  dei  Pelopidi, 
derivando  dal  Crebillon  la  ferocia  della  vendetta  e  la  pietà  della 
catastrofe:  inKne  introducendo  l'Ippodamia  e  1' Erope  volteriane, 
riempì  il  vuoto  dell'azione  crt>billoniana.  Ma  dove  il  merito  sogget- 

•)  CARicftB  L..   Viti  ili  C.  F.  dt..  p.«XIV. 
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tivo  dol  Foscolo  doveva  rivelarsi,  cioè  nell' andamento  del  dramma  e 
nella  pittun»  delle  passioni,  qui,  a  parer  nostro,  esso  venne  a  mancare. 

L'apparizione  di  Tioste,  sul  principio  del  secondo  atto,  in  Argo, 
dove  ò  stato  attirato  dall'insidia,  a  noi  sembra  che  rallenti  un  po' 
l'azione  e  diminuisca  l'interesse.  Lo  spettatore  intende  che  il  tiranno 
ha  già  la  vittima  in  suo  potere,  e  che  non  la  lascerà  fuggire,  onde 
la  catastrofe,  quando  scoppia  alla  fine,  non  riesce  abbastanza  effi- 
cace, perchè  già  preveduta.  L'ingenuità  stessei  di  Tiesto  nuoce  al- 
l'illusione drammatica.  Egli,  lontano  dalla  sua  Argo,  ode  la  novella 
della  morte  di  Ero|)e,  e  non  ha  il  minimo  sospetto  che  quella  possa 
essere  una  menzogna  e  una  insidia.  S'incammina  verso  Argo,  arriva 
nella  reggia,  ed  il  suo  cuore  ò  sempre  tranquillo.  Deve  udire  pro- 
prio dalla  bocca  di  Atreo  che  con  quella  tinta  novella  egli  aveva 
mirato  ad  attirarlo  in  Argo. 

Quanto  ai  personaggi,  Atreo  non  ò  tutto  scellerato,  nel  suo 
cuore  vibra,  sia  anche  per  un  momento,  l'affetto  materno;  Tieste  ò 
ancora  innamorato,  dopo  il  fallo;  Erope  f>  straziata  dall'affetto  di  ma- 
dre e  di  sposa,  sempre;  Ippodamia  reca  la  sua  parola  di  pace  tra 
i  tìgli.  .Ma  sono  caratteri,  le  cui  passioni,  come  riconobbe  l'autore 
stes.so,  non  si  possono  diro  né  bene  maneggiate,  nò  bene  dipinte.') 
V'iia  della  esagerazione,  gontìozza  e  ridondanza  giovanili;  anche 
poca  fusione  di  stile,  poca  padronanza  di  arte,  né  c'è  bisogno  di  far 
citazioni.  Gli  applausi  del  S.  Angelo  si  spiegano  principalmente, 
jierché  nel  TieMe  domina  (|uella  fort(>  rappresentazione  di  senti- 
menti demwratici,  i  quali  come  linfa  bouetica  si  andavano  infil- 
trando per  i  bassi  ed  anche  per  gli  alti  strati  *)  sociali  della  cadente 
Serenissima.  Ma  questa  importanza  storica  ò  ben  poca,  ove  8Ì  ram- 
mentino fortune  anche  maggiori  toccate  ad  altri  drammi.  ')  Quanto 

')  Ctr.  la  lettera  del  1797  al  Cesarotti  (Opert,  XI)  e  Della. leU.  itiU. 
delt  ultimo  ventennio  <M  ».  XIX.  (Ivi). 

')  RoMANiN,  Storiti  (liKumentalii di  Veitezia  ecc.,  t.  IX,  lib.  XVIII, e  XX. 

^i  Onl  (iiornali'  dei  Tfitri  ili  \'eneJ!Ì'i  si  ricava  che  nello  stesso  car- 
nevale del  17!»7,  tra  il  mese  di  gennaio  e  il  febbraio,  Donwi  Caritea  ebbe 
al  H.  Giov.  Cri.sostorao  14  repliche,  e  L' Liolii  pi/icevole  al  ».  Moisè  24 
recite;  alla  Fenice  (Hi  Or<iy  e  Curiiizj  furono  rappresentati  3H  volto,  e 
40  al  8.  .Samuele  II  furbo  contro  al  furfto. 
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Il  jiitìg^ì  letterari  il  Fosowlt.  >U'sso  si  accorse  dei  hiìiììi  nU'ini  i-d 
esterni  del  lavoro  giovanile,  e  lo  ritinto  ripelutameute.  in  privato 
e  in  pubblico,  contentandosi  soltanto  di  chiamarlo  il  principio 
della  sua  €  carriera  politica  e  letteraria  > .')  E  noi,  tenendo  conto  del- 
l'età, aggiungiamo:  un  liei  principio. 

Dunque,  il  Tieate  non  annunziava  un  grande  poeta  tragico,  e 
tale  da  rivaleggiare  iin  d'allora  con  Vittorio  Alfieri,  ma  nemmeno 
faceva  al  giovine  zacintio  il  triste  augurio  che  fecero  allo  Shelley 
i  primi  versi,  il  triste  augurio  di   €  stupido  >. 

•    « 

«  L'Ajace  Furioso  è  uno  di  quei  difficili  argomenti  che  mentre 
<  dimostrano  il  lodevole  ardire  di  chi  ha  il  coraggio  di  trattarli, 
€  no  rendono  a  un  tempo  assai  periglioso  il  cimento  ».*)  Pcrìglioao, 
sia  peroiiè  si  ha  da  lottare  con  Sofocle,  sia,  e  anche  più,  perchò 
si  tratta  di  applicare  o  no  il  vecchio  precetto  oraziano  del  famam 
sequere,  su  cui  tanto  si  è  discusso  per  gli  argomenti  mitologici. 
Senza  aver  Paria  di  esteti,  a  noi  sembra  che  ant-ho  le  leggi  del- 
l'arto abbiano,  come  i  generi  letterari,  il  loro  destino.  Un  canom» 
estotictì,  che  non  sia  fondamentale,  se  presso  un  popolo,  in  una  data 
epoca,  ha  valore  dommatico,  presso  un  altro  popolo,  in   un'altra 


'i  Opert,  voi.  V,  p.  26M.  —  Lo  rifiutò,  uciumente,  già  dai  1797. 
quando  scriveva  la  lettera  e  le  oaaervazioni  al  Cesarotti,  o  mi  ' 
torà  ali  Alfieri.  Apertamente  maalftatava  il  rifiato  n«l  1803,  <|u.. 
blicando  in  Pisa  au'cdiuone  di  alcune  sua  poeaie,  nella  brave  prefaaioiw 
dirrva  che  cosi  intendeva  rifiutare  •  segnatanteate  •  l'Ode  a  Bonaparte  e 
il  Tieafr.  Nel  1808,  il  i>  maggio,  acrivcva  al  Grassi  che  ne  avrva  fatto  pro- 
liabilmente  gli  elogi  :  «  Perdono  gli  elogi  e  i  biasimi  inconalilerati  a'  gior- 
nali non  a  voi  d'ingegno  felice  e  coltirato.  Avete  ricordati  nei  Tiftttt  i 
delitti  dulia  mia  gin\i>ntà  >.  Lo  stano  anno,  il  16  dieenibre,  in  una  lettera 
al  Uruuotli  laettova  in  un  faacio  la  nu  tragedia  «oa  tante  altre  a  cui 
queata  si  sarebbe  uniu,  quando  in  avvenire  si  sarebbero  raccolti  •  tutti 
i  pasticci  teauali  gustati  dal  pubblico  italiano  • .  Negli  ultimi  anni,  il 
1898,  diceva  ancora  che  si  rimaaaaaero  •  dioMuticatc  debiumeute  *  le 
soe  ptoduioni  •  eomposte  a  lodate  pereh'  io  n'avera  dieioct'  anni  >    Lttl. 

ij- 
*)  Uiom.  tlal.,  n.  dt.  noli'  IntroduloBa. 
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epoca,  va  soggetto  a  moditicuzioui,  a  restrizioni.  E  qui  cadono  in 
tiijrlio  alcune  osservazioni  del  De  Sànctis  sul  modo  di  rielaborare  un 
soggetto  antico:  «  Voi  potete  alterarne  le  condizioni,  e  cacciarne  via 
il  fato,  o  per  dir  meglio  spiegarlo  con  cagioni  natunili,  con  la  storia 
e  la  filosofìa,  voi  potete  guardare  l'antico  con  lo  spirito  moderno:  ed 
è  il  meglio,  cred'io')  ».  K  il  Bertana,  insistendo  sull'oggettività  ma- 
lintesa: *  Già  l'obbiettività  della  poesia  6  stata  sempre  una  fisima 
dei  critici,  e  il  colorito  storico  genuino  del  dramma,  che  vorrebbe 
essere  essenzialmente  obbiettivo,  è  un  semplice  sforzo  d'approssi- 
mazione; che  in  fondo  ogni  poeta  interpreta  di  necessità  l'anima 
propria  e  quella  dei  suoi  contemporanei  ».')  Insomma  un  poeta  \ìer 
meritare  questo  nome  può,  anzi  deve,  se  non  semjìre  inventare, 
almeno  trasformare,  rielaborare  a  modo  suo  un  soggetto  antico  o 
moderno  che  sia.  Abbiamo  visto  in  base  a  quali  seri  canoni  poetici 
il  Foscolo  condannasse  l'obbiettività  assoluta:  la  fedeltà  alla  tra- 
dizione 0  alla  sturili  può  essere  un  pregio  critico,  non  è  mai  un 
jìregio  estetico. 

Ora,  possiamo  intendere  quanto  tasserò  ingiuste  le  censure  di 
coloro  i  (juali  rimproverarono  al  Foscolo  di  avere  nei  pei'sonaggi 
(leWAjru'e  travisato  l'antichità,  po.ssiamo  intendere  quanto  fossero 
maligne  le  accuse  del  Lampredi,  quando  concludeva,  che  anche  per 
questo  lato  la  tragedia  era  e  un  vero  mostro  >  :  e  finiva  con  le  note 
parole:  e  Agamennone  è  trasformato  nel  Capitan  Coviello,  Ulisse  in 
€  Brighella,  Teucro  ili  Arlecchino,  Calcante  in  Pantalone,  Tecmessa 
€  in  Kosaura,  e  Ajace  in  Meneghino  Fecenna  ». 

Se  davvero  il  poeta  avesse  fatta  questa  parodia,  non  si  potrebbe 
in  nessun  modo  perdonargli  tanta  ntulendi  imtentas.  Invece  egli 
animò  gli  eroi  mitologici  di  forti  passioni,  sia  pure  moderne,  ma 
che  conservano  ad  ossi  l' aureola  della  gnmdezza  antica.  Il  Fo- 
scolo pretese  di  ap|)licare,  e  applicò  di  fatto,  qui,  le  sue  teorìe 
drammatiche.  Ajace  ama  la  gloria  e  vuol  conseguirla  por  mezso 
della  virtù,  difendendo  rìndi|)eudenza  della  patria:  Agamennone  è 


Saggi  Critici,  Napoli,  Morano,  1869,  p.  38. 
Bertana  E.,   ViUorio  Alfieri,  ecc.  cit.  p.  664. 
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tormentato  dallo  stesso  ideale,  ma  vuol  raggiungerlo  con  l'ambinone 
del  sommo  potere.  Anche  Ulisse  aspira  alla  gloria,  ma  per  toccare 
la  mèta  batte  la  ria  della  perfidia,  del  tradimento.  *)  Se  non  che 
dove  il  poeta  non  applicò  quelle  teorie  (;he  raccomandava  tanto  agli 
altri,  fu  nella  condotta,  nel  movimento  drammatico.  Egli  scriveva 
che  la  tragedia  ha  bisogno  più  di  axioue  che  di  neniimetito;  ed  è 
appunto  il  vuoto  dell'azione  che  rovina  VAJn'^,  e  ne  rende  più  sensi- 
bile il  tono  declamatorio.  I  due  motivi  fondamentali  su  cui  s'impernia 
il  suo  componimento  sono  la  disputa  delle  armi,  e  il  tradimento  in- 
consciente  di  Teucro.  Ora,  il  primo  è  interamente  narrato;  onde  se  il 
Foscolo  attinse  al  Do  Sivry,  bisogna  dire  che  non  vi  seppe  attingere, 
perchè  il  poeta  francese  rappresentò,  mise  in  isceua  (|uel  motivo. 

Il  secondo  è  materia  anche  di  narrazione,  fatta  da  Teucro  Steno 
al  fratello,  che  era  ignaro  dell'accaduto.  Quindi  io  non  saprei  se 
Michele  Leoni,  contem|K>raueo  e  amico  del  Foscolo,  qualora  avesse 
letta  la  tragedia,  gli  avrebbe  scritto  da  Genova  l'il  maggio  1812: 

<  E  dell'  Ajace  che  avvenne,  che   si   dice,  che  sarà?   L' avete  voi 

<  letto?  L'avete  voi  veduto   rappresentare?   Oh   beatissimo!   Que- 

<  ste  sono  le  interrogazioni  che  mi  sono  suonato  all'  onvchio  in 
e  tutti  i  luoghi,  ne' quali  m'ò  accaduto  di  soggiornare  alcun  poco, 
e  comprese  le  carrozze  da  vettura.  Il  dire  un  verso,  era  distribuire 
«  un'indulgenza».*)  Sono  lodi,  entusiasmi  esagerati.  Sarei''  -ri, 

quando  il  delirio  di  Tecmessa  bastasse  a  colmare  il  vu. a- 

zione;  ma  una  sola  scena  e  qualche  altra,  certo  di  forte  movimento 
drammatico,  non  fanno  che  mettere  in  rilievo  più  chiaruneote  qoal 
vuoto. 

H  Foscolo  pare  chf  1»  n...!,.-  "agli  a.s.ii  '^.'- 

messi  al  Rito  delie   Oraxie   univa  €  Lo   squar  » 

€  ad  Ajace  ò  tratto  dalla  tragedia  inedita  dell'autore,  che  ìi 
«  di  pubblicarla   la  spoglierà  di  tutti  i  versi  lirici   inopportuni,  e 

<  principalmente  di  quelli  che  qui  ci  stanno  a  pennello  >.*>  Parole 


')  Per  un  «Mine  minuto,  cfr.  la  nou  lettera  al  P^IH»-"  -^  fi.w,r«;.i  isi? 
*)  Àj^eikUet  ecc.,  p.  S«4. 
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che,  scritte  iutoruo  al  1813,  rimasero  sempre  parolo,  per  quel  che 
si  sa  finora,  dacchò  la  tragedia  ò  piiuita  a  noi  piena  di  elementi 
lirici.  Errerebbe  del  resto  chi  da  quelle  parolo  volesse  dedurre  che 
il  Foscolo  tenesse  in  poca  considerazione  YAjaee;  che  anzi  egli 
r  ebbe  in  conto  superiore  al  merito. 

Quando  furono  trovato  le  alìnaioìiì,  effli  le  negt'i  per  scoiipfiunire 
la  tempesti».  .Ma  intanto  in  privato,  e  anche,  quando  potò  parlare,  in 
pubblico,  confermò  ripetutamente  che  l' idea  politica  aitava  le  scene 
AaXVAjace,  e  di  qui  l'alto  concetto  che  ne  aveva.  '  ) 

Xoi  non  per  il  fondo  politico,  ma  per  alcune  bellezze,  il  mo- 
vimento di  qualche  scena,  la  pittura   delle   passioni,  lo  stile  alta- 


'"l  Fin  da  quando  attendeva  a  scriverla,  ebbe,  delle  tristi  previsioni 
della  censura,  come  si  rileva  da  varie  lettore  :  quella  del  5  ottobre  al 
Grassi  ( Ei>.,  /),  quella  dello  stesso  fi^ìorno  alla  faniì){lia  '  Mt.  ined.,  Vacca- 
rino),  e  (|uollii  di  un'altra  dello  stesso  anno  IKll,  all'AIbrizzi  (Ijeit.  irvd. 
eit.  \  Dopo  la  rappresentazione  scriveva  il  2t)  luglio  1HI2  al  Ciclliani  [Ep., 
///;«  Fa  di  leffffere  il  mio  Aiace  e)<;re(fianiente  e  nia^naninianiunte  scritto 
certo  liberamente  espresso,  per  quanto,  anzi  più  ili  quanto  com- 
portano i  tempi  ».  Il  2:-!  febbraio  1H13  scriveva  al  Pellico  dicendo  che  la 
tragedia  rivivrebbe  in  avvenire  «  nel  cuore  e  nella  bocca  di  molti  che 
ti  somijflinno,  e  che  hanno  amore  di  vera  gloria  e  di  patria  »,  l'amore 
del  futuro  prigioniero  dello  Spiellwrg.  Più  apertamente  all'amica  intima, 
la  Donna  gentile,  il  i)  febbraio  1H16  'K/».,  IL:  «  L'Ajaee  agita  passioni 
«che  ora  in  Italia   sono   morte   e  derise:  appena  davano  segno  di  vita 

<  generosa,  i|uand'  io  lo  scrissi  ;  ma  i  cuori  sono  oggimai  incadaveriti 
«  per  quello  passioni  ».  E  più  giù  :  «  A  parlare  né  su|>erbo  nò  modesto, 
«  l'Ajace  ha  di  grandi  colpe,  e  di  quello  per  l'appunto  che  rincrescono 
«  a'  molti,  ha  di  grandi  verità  d'arte,  e  forse  nuove  :    ma  sono   sentite 

<  da'  pochi  > .  lutine  nella  Ix>ttera  apologetica  i'I'ro*e  politiche,  p.  531)  si 
vantò  di  eswn-  stato  profeta  con  i  noti  versi: 

\  traverso  le  folgori  e  la  notte 
Trassj'ro  tanta  gioventù,  a  giacersi 
Per  te  in  esule  tomba  ;  e  por  te  solo 
Vive  devota  a  morte. 

Anzi  nel  citato  articolo  inedito  che  sta  nella  Labronica,  rispondendo 
a  chi  lo  biasimava  di  attribuire  ad  Agamennone  l'ambizione  di  dominar 
un  giorno  tutta  la  Grecia,  ambizione  non  mai  esistita  nelle  storie  greche, 
dice  chiaramente,  che  quello  era  uno  dei  suoi  •  usati  capricci  »  por  al- 
ludere alla  «  Monarchia  universale  di  Carlo  quinto  e  di  Naiwleouo  che 
allora  appunto  s'apparecchiava  alla  guerra  contro  la  Russia». 


144  F.   VigliofU 

mente  poetico,  ammiriamo  anche  nell'4;a<^  l'arte  del  cantore  dai 
Sepolcri.  Anzi  ripensando  le  feroci  crìtiche  letterarie  e  le  persecozioiii 
politiche  che  il  poeta  soffrì  per  questa  tragedia,  vogliamo  eccedere 
anche  noll'ammirazione  ricordando  qui  i  versi  che  una  doniu  entu- 
siasta del  Foscolo  scriveva  sotto  ad  un  ritratto  di  lui: 

Finto  da  te  nelle  immortali  not<> 
Che  le  Muse  ti  dettano  e  l'amore, 
Qnal  sei  t'ammireran  le  età  remote 
Diro  ingegno,  alto  8pii|to,  inclito  core .  >) 

* 
*    * 

Prima  che  la  guerra  tra  Classici  e  Romantici  scoppiasse  aper- 
tamente noi  1816,  alcuni  venivano  tentando  un  accordo  tra  le  dae 
scuole.  Riardiamo  Luigi  Scevola,  che  sceneggi»")  O'/WiWto  e  Romeo 
innestando  l'argomento  romantico  sulle  classiche  unità.  La  stessa 
ria  batteva  il  Foscolo,  con  la  Rirciarda.  I>a  Bibtioteea  Italiana 
osservava  ohe  le  regole  aristoteliche  vi  erano  di  fatto  t  con'*ervate 
scrupolosamente  e  quasi  con  superstizione:  uno  il  tempo  ed  il 
luogo  ».  In  verità,  la  scena  non  muta  mai,  sempre  nel  sotterraneo 
del  castello,  in  un  cimitero.  Qui  Guelfo  riceve  perfino  l'amba- 
sciatore, e  qui,  sulle  tombe  degli  avi.  svena  la  figlia.  Il  tempo  non 
supera  di  molto  il  giro  di  un  sole:  da  un'alba  sino  a  poche  ore 
prima  di  un'altra.*)  Ma  l'unità  d'azione  è  conservata  anche  con 
superstizione?  tutt' altro!    L' Odesoalchi  giunse  a  dire  che  «contro 

i  precetti  dell'arte  due  sono  le  passioni l'amore  e  la  vendetta  ». 

Ma  l'amore  e  la  vendetta  non  possono  separarsi  :  l'uno  integra  l'ai- 


•)  Crir.  liarttli,  1«71,  a.  Ili,  n.  42). 

•)  Cfir.  Fabris  L.,  nel  Oiorn.  tior.  d.  Mt.  it.  ciL 

«  8.*  Tempo.  —  L'aUo  I  comincia  un'  ora  prima  dell'  alba  e  flnlMe 
«  al  erepoacolo 

«  L'atto  II  comincia  a  bcim»  di  e  flaiaee  a  un'ora. 

«  L'atto  III  comincia  allo  tre,  ttnisee  alle  quadro 

<  L'atto  IV  comincia  al  cadere  del  «ole  e  termina  a  aera  boia. 

«  L'atto  V  comincia  due  ore  prima  di  giunto  e  l' aaioBe  Mrvtea  a 
«  Botte  ancor  Atta  • . 
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tra.  Non  v'  iia  dunque  né  verità  superstiziosa,  aè  duplicità  d'azione 
contro  i  precetti  tradizionali  dell'arte. 

Intorno  ai  caratteri,  lo  stesso  Odescalchi  osservò:  *  Tranne 
quello  di  Guelfo,  che  a  nostro  avviso  ci  par  degno  d'essere  chia- 
mato tragico,  gli  altri  sembrano  immeritevoli  di  questi  nomi  ». 
Diverso  giudizio  portarono,  contempomnoamente,  altri,  tra  i  quali 
merita  d'  essere  ricordato  quello  dell'  anonimo  dell"  articolo  nella 
Quarterly  Review,  il  quale  osserva  che  i  difetti  <  are  nobly  coun- 
«  terbalanced  by  the  general  impression  of  poetic  power  which  the 
«  conception  and  execution  of  the  /aracters  which  appoar  to  m 
«  truoly  tragic  and  originai  ». 

In  questi  giudizi  estremi  si  nota  ugualmente  non  lieve  esago- 
razione. 

Certo,  Guido  non  6  carattere  indovinato,  e  l'autore  stesso  avver- 
tiva che  gli  piaceva  e  ognor  meno:  parla  e  non  opera:  ò  cagione 
di  tutti  i  guai,  e  non  può,  nò  sa,  nò  mt'dita  mai  di  recarvi  rimedj  ». 
Bastano  queste  parole:  e  non  imiterò  il  Klein,  il  quale  alza  troppo 
la  voce  qui,  e  fa  come  quel  pittore  che  spreca  colori,  dove  non  gli 
son  necessari  per  esserne  poi  privo  ([uando  ne  avrebbe  bisogno.  ^) 
Osservo  solo  che,  benchò  non  operi,  egli  sento  intonsamonto  l'a- 
more; ma  ò  una  fiamma  che  arde  nell'intimo  dell'anima,  *■  in>ii 
si  traduce  in  azioni.  Neanche  di  Ricciarda  saremmo  disposti  a  ri- 
petere le  denigrazioni  dogli  uni,  o  l'apoteosi  degli  altri.  Certamente 
una  donna,  quando  ama  davvero,  si  fa  trascinare  dal  vortice  della 
passione,  e  in  quel  momento  non  pensa  a  leggi  di  moralità.  Ora 
Ricciarda,  che  si  rassegna  alla  volontà  paterna,  nello  8;)0s. 
uomo  che  non  ama,  e  che  nello  stesso  tempo  dichiara  al  suo  lìuido 
di  andare  a  nozze  col  conto  di  Brettagna,  ma  di  avere  il  cuore 
sempre  vicino  a  lui,  a  noi  non  sembm  un  carattere  veramente  tra- 
gico. E  neanche  lo  teorie  dell'Autore,  che  concepiva  i  personaggi 
animati  da  forti  passioni,  qui  sono  applicato. 

>)  Ho  creduto -quindi  inutile  vagliare  qui  le  critiche  de!  RIein,  alla  cui 
Geschichte  ile.s  DratiKis,  anche  per  quanto  dico  del  Nostro,  si  può  applicare 
il  giudizio  del  D'Ovidio:  idropico  operonr  (S'Ujgi  crUiei.  Napoli,  1878, 
p.  29.'i,  n.  2*),  ma  non  senxa  aver  presenti,  j)er  debito  di  jr>>i.«tisia,  le 
osservazioni  del  Farihbl.1.1  in  R'm.i.  biltlioyr.,  X,  252-3  u. 
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Ricciarda  non  ubbidisce  interamente  al  padre,  nò  all'impulso 
del  suo  amore  per  Ouido:  finisce  che  in  lei  non  predomina  nò  l'af- 
fetto di  figlia,  uè  la  passione  di  amante.  Ma  le  sventure  che  soffre, 
0  ohe  poi  conducono  a.  una  morte  violenta  lei.  innocente  e  f^ne* 
rosa,  ce  la  rendono  oltremodo  simpatica.  Guelfo,  con  buona  paoe 
della  Bìhlioteea  italiana,  sembra  a  noi  com'è  sembrato  anche  ad 
altri,  n<i  bel  carattere,  e  non  è  tale  da  presentar  l'autore  alla  poste- 
rità in  uni  luce  funerea.  L'ambizione,  la  crudeltà,  la  vendetta 
del  tiranno  desterebbero  indignazione,  qualora  egli  alla  catastrofe 
non  cactnasse  anche  nel  suo  cuore  il  ferro  anc«»ra  c4ildo  del  sangue 
della  figlia.  Questo  atto  attenua  l' imprassione  di  orrore  che  deste» 
rebbe  nel  pubblico  la  vendetta  fero<.*e.  Ài  contrarto,  Arerardn  i* 
sempre  generoso,  ed  ò  sempre  coerente  a  s^  dal  principio  alla  fine: 
e  Corrado,  1'  ultima  figura  del  quadro,  è  discretamente  disegnato. 

Quanto  al  progresso  delV axione,  esso  ò  rallentato  dal  luogo  ia 
cui  si  svolge  il  dramma,  dai  caratteri  poco  tragici  di  Guido  e  Rio- 
ciarda,  dall'andare  e  venire  di  Corrado  nel  sotterraneo,  senza  che 
Guelfo  si  avveda  di  nulla,  lui.  Guelfo,  che  pur  aveva  cinto  il  ca- 
stello di  tante  guardie  nell'  ora  del  pericolo.  Ma  il  carattere  di 
Guelfo  stesso  e  di  qualche  altro  personaggio,  la  scena  del  giura- 
mento nell'atto  terzo,  la  st^ena  dell'addio  tra  i  due  amanti  nal 
quarto,  quella  tra  Guelfo  e  Guido  nel  quinto,  e  in  gsnerale  tutta 
la  c4it<tstrofe  sono  gemme  d' arte  cos)  belle  che  potrebbero  degna- 
mente brillare  in  ogni  capolavoro  drammatico. 

Per  Io  stile  e  il  verso  si  rammenti  che  la  Rtedanla  fu  scrìtta 
in  Firenze,  tra  una  pagina  della  traduzione  dell     ~^^  e  un  fram- 

mento degl' /n/m.  Nella  tragedia  si  sente  ru:....:..  .cilo  UraxU. 
Accanto  ai  pregi,  qualche  difetto  non  manca,  comune  del  resto  • 
quasi  tutta  la  poesia  del  Foscolo,  cioè  l' oscurità,  proveniente  dal 
condensar  trup|M)  le  idee.  Per  il  caso  nostro,  ci  sembrano  giuste  le 
parole  àieWi^  .Quarterljf  Reviete:  «  It  displa>-s  indeed  great  niastery 
«  over  the  language,  to  comprìse  so  mauy  ideas  in  so  few  words  : 
<  but  when  our  feeling»  are  addressed,  we  like  not  tìiD  baring  to  dtr  !! 
«  on  sentenccs,  the  antithetical  force  and  fnluess  of  wfaich  occa- 
c  sionally  remind  us  of  Tacitus.  We  either  hurry  oq  without  ha- 
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«  ving  rocoived  iiito  our  miuds  the  vhole  meaning  of  tho  author,  or 
\vo  pauso  80  long  as  to  loso  the  spirit  of  the  scene  » . 
Dopo  quanto  siamo  venuti  dicendo,  non  concluderemo  con  VAti- 
loiogia  che  il  poeta  sia  «  muravigliosamento  »,  bensì  discretamente 
riuscito  a  suscitare  la  pietà  e  il  terrore:  i  due  obiettivi  della  poe- 
sia tragica. 

•    * 

L'arte  del  Foscolo  era  così  fatta:  un  compromesso  tra  l'antico 
e  il  moderno.  Egli  con  le  Odi  o  le  Gratk  poteva  cattivarsi  la 
simpatia  dei  Cla.ssici,  con  VOrti^  e  con  alcune  tendenze  che  prean- 
nunziavano il  Guerrazzi,  era  atto  a  gua<lagnarsi  l'animo  dei  Ro- 
mantici. Nei  Sepolcri  fuse  mirabilmente  i  due  mondi,  l' antico  e  il 
moderno,  e  e  fu  poeta  grande,  almeno,  una  volta  ».  Anche  nel  campo 
deUa  poesia  drammatica  vediamo  scorrere  insieme  le  due  correnti: 
r  una  col  Tiesle  e  VAJme,  Taltra  con  la  Ricciarda,  ma  qui  non 
divise  nettamente,  e  neanche  ben  fuse. 

Con  la  liicfinrda  il  Foscolo  pensò  forse  di  ridurre  in  armonia  le 
due  scuole;  un  argomento  romantico  condotto  con  le  regole  classi- 
che. Dopo  VAjme,  ora  questo  un  gran  passo;  foi-se  un  altro  maggiore 
avrebbe  fatto  con  quell'altra  tragedia,  »  Italiana  d'argomento»,  se 
l'avesse  scritta.  Ma  noi  non  possiamo  indurci  a  credere  che  egli 
sarebbe  passato  interamente  tra  lo  file  dei  Romantici;  e  abbiamo  dalla 
nostra  alcuni  fatti.  Anzitutto  il  poeta  nato  in  Grecia  e  vissuto  in 
Italia,  si  vantava  di  appartenere  alle  due  patrie,  e  ne  aveva  caldo 
nell'animo  il  sentimento  nazionale;  difatti  quando  ci  fu  bisogno, 
alzò  la  voce  in  difesa  dell'  una  e  dell'altra.  In  secondo  luogo  ricor- 
diamo che  contemporaneamente  alla  Rivriarda  attendeva  all'  Kdiix), 
che  nel  1820  pubblicò  (jnella,  in  cui  aveva  tentato  un  accordo  delle 
due  tendenze,  che  nel  1826  scrisse  l'articolo  ben  noto:  <  Della 
nuova  scuola  drammatica  » ,  il  quale,  nella  sua  forma  irriverente 
verso  il  Goethe  e  il  Manzoni,  om  un  grido  di  dolore  per  1'  arte 
antica  che  tramontava,  come  l'anno  avanti  il  Sennoiif  del  Monti  era 
stato  un  pietoso  lamento.  Del  grande  Astigiano  fu  detto  :  «  L'energie 
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d'Alfieri  eut  les  mèmes  off«U  un  literutiire  que  colle  de  Napoléon 
en  politique.  Il  parvint  non  pas  à  ótouffer  le  besoin  mais  à  en- 
gourdir  le  sentiment  pressant  d'une  reforme,  et  son  drsme  d'un 
tragique  de  fer,  ressomble  assez  à  un  eseadron  de  cairassiers  qui 
proW'ge  la  retraite  de  la  tragèdie  classique  ».*)  Se  questo  è  vero, 
bisogna  dire  che  il  Foscolo  fu  forse,  e  senza  forse,  il  più  tenace  e 
valoroso  soldato  che  militasse  nelle  file  alfieriane  della  tragedia  clas- 
sica. Anche  negli  ultimi  giorni  di  vita  salutava  l'ombra  di  Vittorio 
Alfieri  : 

Saire,  maxime  ratea 

Aeternura'iue  vale*) 

Questo  saluto  era  l'ultima  espressione,  quasi  l'ultima  preghiera 
del  culto  vivissimo  che  il  Nostro  nutrì  in  tutta  la  vita  per  il  padre 
della  tragedia  italiana  *). 

Del  resto,  col  bagaglio  o  no  dello  regole  classiche,  questo  è 
certo,  che  Ugo  Foscolo,  non  sarebbe  riuscito  mai  grande  poeta  tra- 
gico. Orando  lo  avremmo  dovuto  salutare ,  se  qnelle  stesse  teorie 
che  tanto  inculcava  ad  altri,  le  avesse  applicato.  oi;li  pel  primo. 
Peccato  che  nelle  sue  produzioni  drammatiche  ne  traducesse  in  atto 
piccolissima  parte,  e  quella,  forse,  meno  importante!  Scriveva  al 
Pellico  che  <  ore  l'azione  sia  ben  tessuta  e  la  poesia  bene  scritta, 
si  pud  veramente  diro  che  una  tragedia 'è  la  più  bell'opera  deU*o- 
mano  ingegno.  Se  poi  l'azione  non  (V  ben  tessuta  e  lo  stile  pecchi 


•)  UOOKI  C,   ■Sur  ie*  tmgrtiie*  de  Mnnaom  cit, 

»)  IjfU.  apoiog.,  —  in  Op*rt,  V,  540. 

')  A.  Mii-iiiRLi  nelli»  Riritta  if  Haliti  <».  \  .<ft\  an 

arUrolo  intitolata:   l'.  h\acìla  mntro   V.  Alfirr  ,  in  doca- 

mento  in  dnU  32  settembre  1797,  che  contiene  forti  rampofrne  mosaedal 
primo  al  socfMido,  cinque  meai  dopo  la  dedica  del   Tie*U.  Ma  esae  pro- 
vcnirono,  secondo  noi,  da  impreMioni  momentanee  e   non  inflrmano  la 
'T.»nna«lone.  Forse  i'  .-ra  iide^rnato  della  mancala  ritpoata 

•  -,  fonte  il  giovino  r   .  .ano  che   iiulla    pina»  di  S.  Marco 

avcra  baliau  la  Carmagmota  intorno  all'albero  della  Libertà,  aentira  dei 
malumori  verao  rnv"-*   -'f'    »f-^v;  r"-    '-^-«f-   era   l'una   e  l'altra 
Inaieme. 
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talvolta,  la  tragedia,  co'  soli  caratteri  rimane  imperfetta,  ma  grande 
sempre  ed  utile  e  dilettevole,  perchè  rappresenta  individui  umani 
copiati  con  verità  dai   modelli   della   natura,  e  ornati   dalla   divi- 
nità dulia  fantasia  >.  Di  queste  regole  sapienti  il  poeta  non  mise  in 
atto  che  una  sola:   t  la  poesia  bone  scritta  ».  In  nessuna  delle  sue 
tre  tragedie  l'azione  ò  ben  tessuta,  por  essendovi  qua  e  là  qual- 
che scena  di  molto  movimento;  in  nessuna  i  caratteri  sono  copiati 
dai  modelli  della  natura,  amho  quando  il  poeta  alluse  e  s' inspirò 
a  qualche  personaggio  vivente.  Lu  sua  natura  poetica  non  sapeva 
trasformarsi  nella  personalità  altrui;  in  tutto  ei  metteva  una  nota 
fortemente  personale.   L'epigramma  del   Lampredi,  spogliato  della 
sua  malignità,  si  potrebbe  estendere  daWAjarr  anche  alle  altre  due 
tragedie,  ove  lo  s'intenda  cosi:    <  Il  Foscolo  non  potò  mai  guardare 
la  vita  e  rappresentarla  senza  mischiarvi  troppo  delle  passioni  sue 
proprie.  Bollente  di  parole,  impetuoso  ne'    fatti,  credè  aver   forza 
intima  drammatica»,*)  ma  non  l'ebbe  davvero,  nò  poteva  averla. 
Oiustanionto  notò  il  Carrèr:    <  L'anima  del   Foscolo   o   la  sua 
«  ispirazione  che  dir  si  voglia,  era  lirica,  lirica  in  ogni  cosa,  nelle 
t  lotterò  famigliari,  negli  articoli  di  giornali,  nelle  traduzioni,  nelle 
«  prefazioni  de'  libri,  e  financo  nello  postille  di  commentatore,  la 
e  oosji  men  lirica  di  questo  mondo  ».*)  Parole  (;he  nella  loro  esagera- 
zione racchiudono  un'iu-uta  osservazione.  Con  genialitiì  di  artista, 
ripeteva  il  Chiarini  quarant'anni  dopo:  *  Chi  volesse  far  delle  frasi, 
€  potrebbe  dire  che  Folinnia,  impermalitasi  ch'egli  la  abbandonasse 
«percorrer  dietro  a  Melpomene,  gli  fece  un  brutto  tiro;  si  vestì 
«  dei  panni  della  sorella  e  prese  il  luogo  di  lei,  e  il  poeta  mentre 
«  credeva  d'aver  che  fare  con  la^usa  dal  severo  coturno,  non  si 
«  a^-corse  di  essere  sempre  nelle  braccia  della  sua  legittima  sposa  ».•) 
Parrebbe  impossibile:  eppure  ò  così,  che  nella  storia  delle  let- 
tere nostre  non  v'ha  poeta  veramente  tragico,  compreso  anche  il 
grande  Astigiano,  il  quale  pos.segga  in  alto  grado  la  virtù  di  ob- 


*)  Mazzoni,  L'Ottoctnto,  p.  185. 

«)   Vita  <li  r.  F.,  cit.,  p.  XIV. 

»)  Chiahisi  G.,  Le  Potsie  di  U.  F.,  olt.,  p.  XCJ. 
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biettivai-si.  Ma  Iti  parole  dol  Bertuna  stili' Alhori:  <  La  natura  l'a- 
veva meglio  disposto  alla  poesia  lirica  che  alla  drammatica  >  ') 
sono,  diciamolo  pure,  esagerate  per  l'autore  della  Mirra,  mentre 
calzano  bene  per  il  cantore  dei  Sepolcri. 

Di  un  altro  poeta  famoso,  dapprima  amico,  avversario  poi  del 
Nostro  fu  (letto  :  «  Costui  minaccia  di  cader  sempre  colla  repen- 
tina sublimiti  de'  suoi  voli,  ma  non  cade  mai  ».  Fortunatamente 
per  il  Foscolo  i  vanni  del  poeta  lirico  salvano  dalla  caduta  il  poeta 
tragico,  e  Io  sollevano  su,  in  alto,  nel  cielo  luminoso  dell'arte.  In 
alto,  ripoto;  perchò  tra  i  |)ooti.  suoi  contemporanei  i  quali  segui- 
rono ({uesta  o  quella  scuola  drammatic^i,  non  so  trovare  altri 
che  possa  stare  accanto  ad  Ugo  Foscolo,  tranne  il  solo  Vincenzo 
Monti.  Ma  se  le  bellezze  del  Gajo  G^rocoo*  aressero  minor  valore, 
non  esiterei  a  giudicare  il  poeta  Zacintio  superiore  al  poeta  Roma- 
gnolo per  la  maschia  e  fiorita  bellezza  dello  stile,  che,  trameczaudo 
la  secchezza  aliìoriaua  e  la  sonorità  montiana.  ò  il  lingoagfpo  più 
adatto  alla  maestà  di  Melpomene.  Nondimeno,  tutt' e  due.  dopo 
l'Altieri  e  prima  del  Niccolini,  sono  i  rappresentanti  più  insigni  del 
teatro  tragico  italiano  di  quel  periodo;  tutt'e  due  ricordano  il  (iiam- 
bologna,  il  quale,  tra  la  sparizione  di  Michclangiolo  e  l'apparizione 
del  Bernini,  è  il  nomo  più  glorioso  dell'età  nell'arte  della  sooltora. 

•)  Vatorio  Àl/kri,  cit.,  p.  497. 
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